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Il libro




C’è una magia, in Thailandia, una sorta di magnetismo la cui essenza è legata al modo di intendere la vita di un popolo che sembra avere accesso ogni giorno a una risorsa intangibile e preziosa per superare le difficoltà e trovare la felicità. La vita non contempla lo stress e l’atteggiamento che si percepisce è sempre di totale accoglienza e serenità nei confronti del proprio destino e del prossimo. Un’energia difficile da lasciare o da dimenticare. Lo sguardo di chi arriva poi si perde vagando in mille luoghi incantevoli: spiagge, foreste, templi, piccoli villaggi, antichi palazzi e avveniristiche costruzioni, parchi nazionali, riserve marine, cascate, grotte… Lucia Giovannini, trainer e autrice bestseller, si è innamorata vent’anni fa di questa terra e della sua spiritualità, facendone la sua seconda casa dove vive e lavora per la maggior parte dell’anno. In questo libro ricco di rivelazioni e curiosità, conduce il lettore alla scoperta dell’anima di un popolo e di un mondo che apre continui spiragli inaspettati sulla natura e sulla ricerca interiore. Insieme ai luoghi che ha più amato, alle usanze, alla cucina, alla gentilezza e al sorriso di questo Paese, l’autrice racconta anche le testimonianze delle persone che hanno deciso di lasciare l’Italia per trasferirsi qui, con le loro esperienze e i loro preziosi consigli. Un viaggio sentimentale che sa toccare corde profonde.
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A mamma Rosanna,

mentre scrivevo non potevo non pensare alle tante volte

in cui mi sei venuta a trovare.

Questo libro vuole onorare le tue spiagge preferite,

le tue parole crociate all’ombra delle palme,

il tuo bagno a mezzanotte a oltre ottantacinque anni.

Il tuo spirito è ancora presente in questo Paese magico.





Introduzione




UN giorno un indovino mi disse: «Cambierai completamente vita».

Mi trovavo in Thailandia. Lui mi guardava fisso negli occhi, restando in silenzio, e nel suo sguardo non c’era il minimo dubbio.

«Tra qualche anno ti trasferirai qui, in un’isola del Sud, e vivrai in una grande casa tra il mare e la foresta. Tu e questa terra siete legati. Qui c’è il tuo destino.»

Si chiamava Khun Somsak e dopo aver parlato mi lasciò le mani, poi appoggiò le sue sul tavolo, con i palmi rivolti verso il basso. La stanza era piena di amuleti e così anche il suo petto. L’odore forte di incenso mi riempiva le narici mentre centinaia di Buddha mi osservavano da ogni angolo.

La sua profezia mi scosse, suscitando in me mille pensieri e domande.

Come fa a esserne così sicuro? Veramente, non so se ho voglia di venire a vivere qui… pensavo.

A quei tempi, più di trent’anni fa, vivevo in tutt’altra parte del mondo, tra Italia, Stati Uniti e Costa Rica. Mi trovavo in Thailandia per una semplice vacanza e non avevo la minima intenzione (pensavo) di cambiare radicalmente la mia vita.

Ma come si fa a discutere con un indovino? E tantomeno con i Buddha?

Allora non lo sapevo, ma Khun Somsak aveva ragione. La Thailandia mi aveva scelto.

In quel periodo facevo ancora la modella (ho cominciato un po’ per caso, a vent’anni) e stavo iniziando a sentire una certa insoddisfazione interiore. Era una piccola sensazione di irrequietezza che da lì a poco avrebbe dato il via a una forte trasformazione. Stavo capendo che avevo bisogno di andare alla ricerca di qualcosa, ma ancora non avevo compreso che quel qualcosa ero io e la mia interiorità.

Al rientro dal viaggio in Thailandia la mia inquietudine si è fatta sempre più forte, fino a farmi toccare il fondo. Per un po’ ho cercato di zittirla con il lavoro, con altri viaggi, con una moltitudine di impegni mondani e altrettanti progetti. Ma non c’era nulla da fare.

Qualunque cosa facessi, sentivo comunque un vuoto interiore, come se la mia vita non avesse più alcun significato. Ovviamente non era così, ma per me ogni giorno era uguale all’altro. Non c’era più nulla che mi facesse brillare gli occhi e battere il cuore. Nessuna emozione. Mi sentivo morta dentro.

Il cambiamento

E così è iniziato quel percorso che mi ha portato a cambiare vita, a riprendere i miei studi nel campo della psicologia, dell’antropologia, dello sciamanesimo e della spiritualità.

Tutte ricerche che avevo interrotto quando avevo intrapreso la carriera di modella, ma che mi avevano sempre appassionato, soprattutto perché ho trascorso gran parte della mia infanzia in Tanzania, Zambia e Nigeria, dove l’incontro con culture diverse, ognuna con le sue sfaccettature, le sue peculiarità e anche le sue ingiustizie e difficoltà, mi aveva poi spinta a studiare i misteri e le potenzialità dell’animo umano.

Così ho lasciato il mio lavoro nel mondo della moda, oltre che il mio matrimonio e tre società che nel frattempo avevo creato (un’agenzia di moda, una scuola di modelle e uno studio di organizzazione di sfilate) per dedicarmi a quello che fin da piccola avevo a cuore: diminuire e possibilmente eliminare la sofferenza. Soprattutto quella autoindotta, quella che nasce dal nostro modo errato di pensare e di gestire le emozioni.

Questo cambiamento non si sarebbe mai verificato se non avessi iniziato a viaggiare fin da piccolissima. Se il viaggio non fosse stata una costante della mia vita e non mi avesse portato a incontrare maestri straordinari, che mi hanno donato il loro antico sapere e mi hanno dato la possibilità di aprire una finestra su mondi e introspezioni a me ancora sconosciuti.

In ogni Paese in cui sono stata ho imparato qualcosa di nuovo su cosa rende gli esseri umani felici e realizzati. Tra questi Paesi anche, e soprattutto, la Thailandia. Quando ho incontrato Khun Somsak il viaggio è diventato ben presto la metafora del mio percorso interiore.

E così anni dopo quell’incontro mi sono trasferita in un’isola del Sud della Thailandia, in una grande casa tra il mare e la foresta.

La profezia si era avverata.

Il cuore della Thailandia

È proprio in quel paradiso, il mio nido da oltre vent’anni, che sto scrivendo queste pagine. Il mio intento non è offrirvi una guida ai luoghi e ai punti di interesse della Thailandia. Dopotutto si tratta di una terra vastissima, che si estende per oltre 513 chilometri quadrati di superficie, praticamente il doppio dell’Italia, e conta quasi 70 milioni di abitanti. Parlare di tutti i suoi tesori e le sue meraviglie sarebbe impossibile e ci vorrebbe un’enciclopedia!

Quello che voglio fare è raccontarvi il cuore di una cultura, di un pensiero, di una filosofia. Desidero condividere una conoscenza che ho sviluppato anno dopo anno per vent’anni, vivendo la Thailandia e i thailandesi.

Vi svelerò l’anima di questo popolo, i significati che si celano dietro i gesti e i sorrisi talvolta enigmatici dei thailandesi, vi insegnerò a capire la loro gentilezza e la loro spiritualità, ma anche il valore di una ciotola di riso o di una noce di cocco.

Poi vi parlerò della terra. Vi accompagnerò attraverso il Paese, partendo dai villaggi del Nord, intrisi di storia, passando per il Centro, quindi per la sfrontata Bangkok e l’antica Ayutthaya, fino ad arrivare al paradisiaco Sud, dove cercherò di farvi immaginare le spiagge cristalline della baia, il tramonto colorato visibile dai promontori e le grotte-tempio dedicate alla meditazione.

Infine, ci saranno le storie, i punti di vista di persone che hanno lasciato l’Italia e sposato questo Paese. Esperienze di vita, ma anche insegnamenti e consigli preziosi. Se sta nascendo in voi l’idea di lasciare l’Italia per trasferirvi all’estero, questa è un’ottima occasione per iniziare a guardarvi intorno.

Ma il mio libro vi potrà servire indipendentemente dal fatto che stiate pensando di fare un viaggio o di venire ad abitare qui, perché scoprire il modo in cui vive questo popolo, conosciuto in tutto il mondo per il suo sorriso, può aiutarvi anche se vivete a Milano, a Torino o a Roma, e ogni mattina fate i conti con il traffico, gli impegni di lavoro, una casa da tenere in ordine, una famiglia da gestire o da costruire. Anzi, vi potrà servire soprattutto se dovete fare tutto questo.





PRIMA PARTE

La mia Thailandia





1

Nove chiavi per la felicità




Sorridere dentro e fuori

«La tua vicina non mi sorride mai…» mi dice un giorno Arun.

Arun ha trent’anni, ma lavora con me da quando ne aveva diciotto. È arrivato a Phuket da un paesino di pescatori del Sud della Thailandia, quasi al confine con la Malesia, dove viveva in una sorta di capanna. Lui sa cosa vuol dire apprezzare ciò che si ha, anche se è poco.

«Arun, perché dovrebbe sorriderti? Non ti conosce! Magari è timida o semplicemente è presa dai suoi impegni», gli rispondo, mentre lavoro al computer.

«Allora perché ce l’ha con me?» insiste.

«Arun, perdonami, in che modo il fatto che non ti sorrida significa che ha qualcosa contro di te?» gli domando.

«Ha sempre la faccia scura quando le passo davanti», mi fa notare.

«Ma uno può avere la faccia scura per mille motivi!» gli spiego con pazienza.

«E perché mai? Ha una casa, una famiglia, degli amici che la vanno a trovare, dei bellissimi vestiti, da mangiare tutti i giorni. Perché mai dovrebbe avere quella faccia accigliata?» Arun mi guarda con i suoi occhioni da bambino. Proprio non capisce perché una persona con tutte quelle cose non sorrida sempre.

«Be’, forse ha altri problemi che noi non conosciamo», rispondo per cercare una plausibile spiegazione e convincerlo in qualche modo.

«Forse pensa troppo!» ribatte lui.

A quel punto mi arrendo. Non so più cosa dire. E dentro di me inizio a pensare che forse Arun ha ragione. Lui, come tutti i thailandesi, trova normale sorridere e strano non farlo.

Ho visto la Thailandia superare la devastazione dello tsunami, l’onda infernale che nel 2004 ha portato via le case, gli affetti e l’economia di un intero popolo. Anni dopo ho visto questo Paese superare la pandemia di coronavirus, che ha distrutto il turismo e lasciato tanti senza nulla da mangiare.

Eppure, il sorriso dei suoi abitanti non è mai scomparso.

Come fanno? mi chiedevo.

Poi, piano piano, ho capito.

Nonostante la Thailandia sia nota come «la terra del sorriso», il sorriso di un thailandese non è superficiale o semplicemente giocondo, ma ha più sfaccettature e significati di quanti ne possiamo immaginare.

Un thai sorride quando vuole esprimere gioia e gratitudine, ma anche per nascondere un’emozione negativa, potrebbe quindi farlo durante una situazione tesa e persino a un funerale.

Fa parte della cosiddetta thainess, in italiano diremmo «thailandesità», un termine che racchiude il modo in cui i thai vivono la vita, la loro cultura e la loro essenza.

La «thainess»

La thainess è una magia, un magnetismo che attrae e che non si dimentica. Da generazioni è una risorsa intangibile, ma decisamente preziosa, che il popolo thailandese utilizza per superare le difficoltà e regalare gioia, a se stesso e agli altri. Il concetto vi apparirà astratto, ma, come vedremo, l’atteggiamento dei thailandesi nei confronti della vita non contempla lo stress, il conflitto, la diffidenza ed è di totale accoglienza e fiducia nei confronti del prossimo, anche se appena incontrato.

Il loro è un modo istintivo di essere, che sgorga naturalmente dal cuore e che si manifesta, per esempio, dando più risposte affermative piuttosto che negative, alzando di rado la voce, cedendo il posto migliore sul bus agli estranei, fornendo informazioni o aiuto in caso di difficoltà, chiedendo spesso «Hai già mangiato?» per provvedere, nel caso, a cucinare qualcosa. Una vecchia tradizione, che consisteva nel mettere recipienti colmi di acqua potabile accanto ai cancelli per i passanti, oggi si traduce nella moderna usanza di offrire acqua nei negozi e nei mercati.

Insomma, quella dei thai è un’amorevole gentilezza, rara e profonda, che fa di loro un esempio unico al mondo. Ma soprattutto è una qualità che merita di essere conosciuta e compresa anche dagli stranieri, per provare a farla propria.

Da quando mi sono trasferita in Thailandia tengo a Phuket, dove abito, dei corsi della durata di una settimana, ogni febbraio-marzo, in italiano, e una cosa che i partecipanti mi dicono sempre è che la thainess, cioè l’equilibrio, la cortesia, la pace e la connessione che sperimentano qui, poi la portano con sé e cercano di renderla una costante nella loro vita e nelle loro relazioni.

In questi vent’anni di Thailandia ho ricevuto tanti insegnamenti preziosi. Non solo dai monaci, ma anche dalle persone comuni. Ho imparato a gestire l’impulsività, quella che per esempio ci investe quando qualcosa va storto sul lavoro, ho capito che talvolta sorridere aiuta a esorcizzare un momento negativo, anche se in quell’istante non avremmo alcuna voglia di farlo, e poi ho appreso il valore aggiunto del divertimento nelle attività quotidiane e l’inutilità dello scontro su argomenti futili. Tutti insegnamenti che spesso sono arrivati semplicemente osservando le abitudini dei thailandesi, ascoltando il loro modo di parlare e respirando quest’aria speciale.

Sono valori assai diversi da quelli che abbiamo in Occidente. E se questa diversità all’inizio può destare curiosità, talvolta può anche creare incomprensioni o addirittura spaventare. Eppure, la verità è che dopo tutti questi anni sono convinta che la Thailandia abbia parecchio da trasmetterci.

Così Aldo Cazzullo, editorialista del Corriere della Sera, descrive la sua esperienza in questo Paese in una testimonianza comparsa sulla rivista dell’ente del turismo thailandese in Italia: «La cosa che colpisce di più della Thailandia non sono i templi, per quanto meravigliosi. Non è la natura lussureggiante. Non sono i fiumi tanto più ampi dei nostri. La cosa che colpisce di più della Thailandia è la gente. È il fatto che si possa trovare in un angolo il XXI secolo e all’angolo successivo il Medioevo; che si possa passare un mese tra persone infinitamente più povere di noi senza suscitare, non dico un gesto ostile, ma anche solo uno sguardo di invidia. Forse perché siamo noi che abbiamo molto da invidiare a loro: l’arte del sorriso, la compostezza, la misura, il senso dell’estetica, il talento di guardare all’essenza delle cose».

Il mio intento, in questo primo capitolo, è proprio quello di offrirvi uno scorcio su questo mondo e sulla thainess, condividere con voi gli insegnamenti principali che ho appreso qui, nella speranza che vi possano servire a superare i problemi di tutti i giorni, ad arrivare alla vostra vera essenza e a portare maggiore gioia e spensieratezza nella vostra vita.

Non è la fine del mondo

La capacità che hanno i thailandesi di superare i turbamenti della vita è unica. Sembra quasi che sappiano intuitivamente come lasciar andare ciò che non serve e come evitare di preoccuparsi senza motivo o in modo eccessivo.

Per farlo, c’è un’espressione che usano spesso e che credo rappresenti la chiave della serenità che contraddistingue questo popolo: mai pen rai, ossia «non importa». Quando un thai la utilizza, è un invito a lasciar correre, a non preoccuparsi così tanto perché una soluzione si troverà.

Siete in ritardo per un appuntamento? Mai pen rai. Vi siete scordati di chiamare una persona? Quando lo farete, chiederete scusa e vi sentirete rispondere «Mai pen rai». In Thailandia una persona potrebbe rovesciare accidentalmente un drink addosso a uno sconosciuto in un bar, oppure rendersi conto di non avere abbastanza soldi per pagare un pad thai al ristorante e, con molte probabilità, si sentirà dire «Mai pen rai».

L’atteggiamento del «non importa», inteso come «non sono queste le cose che devono farci preoccupare», domina l’approccio del popolo thai alla vita, perché i thailandesi non amano lo scontro e l’eccessivo stress. La loro è una filosofia che valorizza l’armonia e che riconosce, in un modo molto buddhista, che tutta l’esistenza è transitoria e che anche ciò che sembra una questione di vita o di morte in quel momento, probabilmente (anzi, sicuramente!) non lo è.

È saggio, è rincuorante. E infatti l’insegnamento più difficile è utilizzarlo in prima persona, specialmente sul lavoro. Un fornitore non vi consegna in tempo un materiale? Mai pen rai, dovrete pensare. In ufficio va via l’elettricità e non potete utilizzare internet proprio quando ne avete un impellente bisogno? Mai pen rai. I lavori stradali aggiungono mezz’ora al vostro tragitto giornaliero? Mai pen rai, non sarà questa la fine del mondo.

Pensate alle reazioni che noi occidentali abbiamo tutti i giorni di fronte a eventualità come queste: tendiamo a prendercela per tutto, a tenere il muso, a rimuginare sulle cose, ad arrabbiarci. Facciamo davvero fatica a lasciar correre. E infatti, per alcuni, specialmente per quelli che fanno affari in Thailandia, la filosofia mai pen rai può essere frustrante.

Non è sempre facile, lo ammetto, ma è un bell’allenamento e vale la pena tentare. Evita di far cadere nel mare della negatività qualsiasi evento e di creare nelle nostre menti scenari apocalittici per avvenimenti che di apocalittico hanno davvero poco.

Vivendo in Thailandia si impara anche questo: lamentarsi con una persona a volte è come parlare a un muro e spesso le cose sono al di fuori del nostro controllo. Quindi è inutile arrabbiarsi, incaponirsi o preoccuparsi. Meglio fare spallucce e dire «Man pen rai».

Se non ti diverti, non vale la pena

Uno degli aspetti che mi ha colpito di più della Thailandia è quanto i thailandesi siano un popolo naturalmente gioioso e giocoso, un popolo che possiede ancora la capacità di scherzare, ridere ed entusiasmarsi come fanno i bambini.

Mio marito Nicola ha un’attitudine molto più scherzosa della mia e per lui la Thailandia è perfetta. Si diverte a istigare i thailandesi al gioco e riesce a farlo in qualsiasi situazione. E quando dico «qualsiasi», lo intendo davvero!

Nicola gioca con le guardie davanti ai centri commerciali, entrando e uscendo più volte dalle porte girevoli. È un comportamento che farebbe imbestialire anche un santo, soprattutto se pensate che lo faceva anche durante la pandemia, quando la guardia doveva prendere la temperatura alle persone. Ma invece di arrabbiarsi, cosa faceva la guardia thailandese vestita di tutto punto, con la mascherina d’ordinanza, un’afa insopportabile e 40 gradi all’ombra? Rideva divertita e si metteva a giocare con Nicola facendo finta di puntargli addosso la pistola, che in realtà era il termometro per rilevare la temperatura!

Ma mio marito gioca anche con i camerieri dei ristoranti, facendo delle espressioni strane mentre scorre il menù. E loro anziché preoccuparsi o chiedere spiegazioni ridono a crepapelle! Poi Nicola gioca con i commessi dei negozi, improvvisando dei balletti tra gli scaffali. E anche in questi casi, la reazione è inaspettata: lo imitano e si mettono a ballare insieme a lui.

Ma a dirla tutta non è sempre Nicola a istigarli. Spesso sono loro che danno via al gioco, alla risata. Pensate che mi è più volte successo di vedere interi reparti di commessi dei supermercati fare dei balletti ripresi dai loro manager durante l’orario di lavoro.

C’è un solo modo, anzi una sola parola, per definire questo perpetuo stato d’animo ed è sanuk.

Molte guide sulla Thailandia traducono il termine sanuk semplicemente con «divertimento». Ma sanuk è qualcosa di più, è un concetto carico di significato, che non possiamo racchiudere in una sola parola italiana. Secondo l’antropologo americano William Klausner, che ha vissuto in Thailandia per decenni, «divertimento» non rende giustizia al sanuk perché «non riesce a catturare la magia di un aspetto unico della cultura thailandese».

In effetti sanuk non è da intendersi un diversivo insensato o frivolo, ma un’attività preziosa, come una volontà a raggiungere soddisfazione e piacere da qualsiasi cosa si faccia. Che lavori in ufficio, canti in un karaoke o faccia le pulizie, un thailandese cercherà sempre di rendere queste situazioni sanuk perché la possibilità di divertirsi o comunque di creare una situazione piacevole, non solo nei momenti di svago, ma soprattutto in quelli lavorativi, è basilare.

Pensate che una volta Sumet Jumsai, uno degli architetti più noti della Thailandia, ha affermato che un thailandese «si potrebbe dimettere da un lavoro ben retribuito solo perché non è abbastanza divertente». Questa affermazione è spiazzante per chi ha una mentalità occidentale. Chi lo farebbe mai? È così difficile trovarlo, un lavoro, diremmo in più noi italiani.

Eppure, questa frase rende perfettamente l’idea di quanto per i thailandesi il sanuk non sia un dettaglio facoltativo, ma una condizione necessaria. Ciò non significa che scherzino tutto il giorno e non lavorino, ma semplicemente che, a differenza di noi occidentali, mettono una dose di spensieratezza anche nelle situazioni importanti. Perché «serio» non è sinonimo di «serioso» come spesso pensiamo noi.

E, sempre con il sorriso, ci ricordano che una fronte corrugata non porta altro che rughe!

Un Capodanno bagnato

Il sanuk è un concetto astratto, ma trova la sua espressione concreta il 13, 14 e 15 aprile di ogni anno, quando viene celebrato il Capodanno di Songkran.

Nel 2020 e nel 2021 è stato sospeso per contenere l’epidemia da Covid-19, ma nel 2022 il governo ha dato il permesso di festeggiare indicando le misure da adottare per farlo in sicurezza. La tradizione vuole che, al termine delle cerimonie religiose, il popolo thai si riversi per le strade e ogni via, vicoletto e incrocio dell’intero Paese diventa un enorme campo da gioco (che dico, di battaglia!) dove chiunque, dal più piccolo al più anziano, va in giro con contenitori o pistole cariche di acqua per bagnare gli altri e poi imbrattarli di talco in segno di benedizione. Nessuno è escluso: pensate che ho visto più volte il camion dei pompieri con la musica al massimo spruzzare acqua sui cittadini! E io stessa, ogni volta che esco in quei giorni, torno a casa inzuppata dalla testa ai piedi. Persino Caligola, il mio cane, da nero quale è si è più volte ritrovato bianco di talco.

Il Capodanno di Songkran è la festa più importante della Thailandia ed è anche stata definita la più grande battaglia d’acqua del mondo. È una gigantesca celebrazione del divertimento, l’espressione tangibile dello spirito sanuk. Dopotutto nessun altro posto, in Asia, festeggia Songkran con l’intensità e la giocosità dei thailandesi.

Se avete intenzione di partire per la Thailandia, quindi, non dimenticate di mettere in valigia tanto senso dell’umorismo e una buona dose di predisposizione al gioco e al divertimento. Il popolo thai cercherà in tutti i modi di trasmettervi l’attitudine sanuk e se riuscirete a farvi contagiare, vi assicuro che vi sentirete meglio. Dopotutto, la maggior parte dei thai ritiene che essere troppo seri non sia salutare e causi malattie. Non vale la pena provare?

Mio marito Nicola ha colto in pieno questo spirito, io ci provo. E quando ci riesco il mondo mi appare di mille colori.

Salvare la faccia

«Arun, sono saltate delle luci in sala, potresti cambiarle, per favore? Poi prima dell’inizio del corso sarebbe anche opportuno ritinteggiare alcuni punti della parete, che l’umidità delle ultime piogge ha un po’ rovinato. Va bene?»

Arun mi aiuta a preparare i corsi. Si occupa della parte organizzativa, ma anche di cose pratiche come queste, che da sola non riesco a sbrigare.

«Certo, tranquilla, ci penso io», mi risponde pacifico.

Mi fido di lui, ma ormai conosco i thai. «Quando?» lo incalzo.

«Domani», dice Arun.

«Le luci prendile uguali, con la stessa tonalità calda. E la vernice bianca», mi raccomando.

«Sì, certo», è ancora una volta la sua risposta sorridente.

Così mi tranquillizzo, torno al lavoro e aspetto che faccia le cose che gli ho chiesto. Ma arriva l’indomani, il giorno dopo ancora, quello ancora dopo e Arun non ha fatto niente.

Allora gli chiedo: «Arun, ma le luci? La parete?»

«Ah, sì, scusa… Domani lo faccio. Oggi devo vedere la mia fidanzata», mi risponde con un sorriso radioso.

«Ok, va bene. Io oggi parto per Bangkok e rientro fra tre giorni. È importante che quando torno sia tutto fatto, ricordati.»

Che altro gli posso dire? Se c’è una cosa che questa terra mi ha insegnato è la pazienza.

Quando torno da Bangkok Arun mi accoglie sorridente a casa, mostrandomi la sala, la parete e le luci. Ovviamente le lampadine sono tutte di un colore diverso e il muro bianco è pieno di pennellate color crema.

«Ma, Arun, avevo detto luci dello stesso colore… Tu invece hai mischiato toni caldi e freddi… E la vernice è color crema…» dico guardando sconfortata la sala.

E lui cosa mi risponde, sfoggiando di nuovo un sorriso a trentadue denti?

«Same same, but different.»

La frase di Arun è un classico esempio di thinglish, ossia una fusione di inglese e stile thai, ben nota tra la gente del posto e tra i residenti di lunga data, come me.

L’espressione è utilizzata per descrivere delle sottili sfumature, spesso per minimizzare il fatto che una cosa non è esattamente come l’avevi chiesta o doveva essere. In particolare, si sente soprattutto dai thailandesi che cercano di venderti qualcosa.

Per esempio, se siete in un mercato e chiedete se un prodotto dall’aspetto sospetto è davvero firmato, potreste sentirvi rispondere «Same same, but different». Della serie: ci assomiglia, ma non lo è, ma che importa?

Questa frase ha radici profonde nella cultura thailandese perché dicendo che qualcosa è allo stesso tempo uguale a un’altra cosa, ma tuttavia diversa, e quindi né uguale, né diversa, esprime perfettamente la vaghezza intenzionale di questo popolo.

Dire come stanno effettivamente le cose potrebbe far perdere la faccia a una delle persone che stanno sostenendo la conversazione, oppure farla sembrare cattiva. Un thailandese vuole evitare entrambe le cose, sempre.

A volte è meglio non capirsi fino in fondo

La stessa vaghezza si ritrova anche nella lingua thai.

Ho letto che per un thailandese (madrelingua, quindi!) non è per nulla raro arrivare alla fine di una conversazione, anche abbastanza coinvolgente, con un’altra persona e non essere del tutto sicuro di aver capito cosa intendesse dire. Bizzarro, non trovate?

Accade perché la lingua thailandese si basa sul contesto, spesso omettendo pronomi, articoli e altre parti essenziali per capire al meglio il significato di un discorso. Lo vedremo meglio nel prossimo capitolo.

Inizio a farvi qualche esempio: la frase italiana «Io sto andando al supermercato» richiede un soggetto, «io», la forma verbale, «sto andando», la preposizione, «al», e il sostantivo, «supermercato». Se invece dovessimo dire la stessa cosa in thai potremmo facilmente cavarcela con due parole: il verbo, bai, e il nome, tata. Quindi bai tata, che noi letteralmente tradurremmo «andare supermercato».

Chi? Cosa? Quando? Per noi sarebbe incomprensibile, eppure in thai è una frase perfettamente costruita!

Allo stesso modo, non c’è quasi alcuna differenza tra i nomi singolari e plurali. È raro, ma a volte per esprimere il plurale, i thailandesi ripetono due volte il sostantivo, mentre gli aggettivi, se vengono reiterati, è per esprimerne maggiore intensità. E per rendere tutto ancora più ambiguo, chi scrive in thai non lascia quasi mai spazio tra una parola e l’altra. Da mettersi le mani nei capelli!

Questo senso di approssimazione e ambiguità si estende perfettamente all’impiego di same same, but different nella vita di tutti i giorni. È un modo perfetto per rispondere a una domanda in modo vago, senza dire effettivamente «no» oppure «è diverso».

Perché ammettere che la vernice e le luci sono di una tonalità diversa? Perché sottolineare che una borsa è vera oppure finta?

La risposta potrebbe creare tensione o dispiacere.

Quindi accontentiamoci del fatto che è same same, o presumibilmente abbastanza simile, e andiamo avanti, ci insegnano i thai.

Evitare il confronto

Un giorno entro in un negozio del centro storico di Phuket per acquistare della cancelleria.

«Buongiorno, avrei bisogno di trenta quaderni viola con l’immagine del Buddha in meditazione in copertina, proprio come questo. Ne avete?» chiedo.

«Sì, credo ne avessimo il mese scorso», è la risposta gentile della commessa.

«Ok, grazie, ma ora ne avete?» ripeto perché effettivamente non ho capito cosa mi volesse dire.

«Sì, no», mi dice.

«Cosa?» la incalzo. «Sì, ne avete, o no, non ne avete?»

«Sì, non ne abbiamo. Vuole fare un ordine?»

«Va bene, è che ne avrei bisogno per domani. Sarebbe possibile?» domando, ancora paziente.

«Ne avevamo tanti il mese scorso», mi risponde sempre serena la commessa.

«Ho capito», rispondo mentre sento che sto iniziando a innervosirmi. «Ma ora avete la possibilità di ordinarli?»

«Mi dispiace…» sussurra la ragazza.

«Quindi se faccio un ordine per domani, non arrivano?» Ormai sono esausta, ma devo cercare di stare calma.

«Sì, non arrivano», conclude distogliendo lo sguardo.

Io faccio un respiro profondo, ovviamente un sorriso, e la ringrazio. Esco dal negozio frastornata e non posso fare a meno di pensare che l’intera conversazione si sarebbe potuta svolgere in una manciata di secondi. E invece… mai pen rai.

Mai dire «no»

Dovete sapere che alle persone thailandesi non piace dire «no». Nessuno vuole dirlo, mai. Ma se proprio devono, come la commessa del mio aneddoto, lo camuffano con un «sì».

In thai «sì» si dice chai. E la cosa più vicina al «no» è mai chai, che letteralmente in italiano sarebbe un «non sì».

Quando sono arrivata in Thailandia vent’anni fa, mai chai mi sembrava una frase goffa e stramba, ma poi ho imparato a conoscere questo popolo e più che una stranezza linguistica, ho capito che questo modo di dare una risposta negativa racchiude il dispiacere nel non poter esaudire ciò che hai chiesto. E in effetti, il rammarico dei thailandesi è evidente anche nel linguaggio del corpo, perché quando un thai dice mai chai abbassa quasi sempre gli occhi, fa un piccolo inchino, oppure agita una mano davanti al viso in segno di scusa.

Non c’è niente di più distante dalla nostra lingua e dalla nostra cultura occidentale, dove non solo abbiamo molti modi per dare risposte negative, ma soprattutto non ci facciamo problemi a fornirle. Certo, anche noi siamo educati e chiediamo eventualmente scusa, però non ci tormentiamo troppo e siamo diretti. Utilizziamo le parole esattamente per il loro significato. I thai, invece, ci girano intorno. È come se ballassero intorno al confronto e alle situazioni spiacevoli. Non ci si buttano dentro, non le prendono di petto e cercano in qualche modo di renderle più dolci.

«Quando sono arrivato per la prima volta a Bangkok», mi ha raccontato una volta David, un manager inglese di una grande azienda per cui ho tenuto dei corsi, «ero l’unico che alle riunioni di lavoro alzava la mano e diceva chiaramente quello che pensava, anche contraddicendo il mio capo. Pensavo fosse la maniera migliore per dare il mio contributo, eppure sentivo che la mia strategia non funzionava. All’inizio non capivo il perché, poi diversi anni dopo sono riuscito a parlarne con un collega, che nel tempo era diventato un caro amico, e mi ha confessato che a causa di questo mio atteggiamento venivo spesso descritto come una persona che aveva la guerra nel cuore. Con il tempo ho imparato a essere più accomodante, a pensare a diversi modi in cui potevo dire ‘sì’, piuttosto che ‘no’. Dovevo rendermi conto che non significava essere assoggettato o remissivo. Ho iniziato ad ammirare il modo in cui i thailandesi rispondevano in maniera affermativa, anche a costo di sacrificare i propri desideri e bisogni.»

La storia di David esemplifica bene l’aspetto della cultura thailandese che vi anticipavo. Qui raramente un dipendente darebbe una risposta negativa al proprio capo. Se per esempio un manager chiede: «Puoi lavorare sabato?», l’impiegato thai potrebbe rispondere: «Sì, ma i miei genitori vengono a cena a casa mia e ho bisogno di andare a prendere i miei figli dalle loro attività sportive nel pomeriggio». La risposta negativa è implicita, anche se inizia in modo affermativo. Spetta al capo interpretarne il significato e congedarlo.

Ma questo non avviene solo nelle relazioni formali. Persino tra amici, quando uno dei due risponde «sì», potrebbe voler dire «no», e sta all’altro interpretare le sue parole gentili.

Ecco alcuni suggerimenti che vi aiuteranno a leggere tra le righe e a intercettare i «no»:


	Incertezza: quando una persona thai vi dà una risposta tipo «Non lo so» oppure «Prima fammi controllare», senza dirvi effettivamente entro quanto prenderà la sua decisione, probabilmente l’ha già presa e vuole dirti «no».

	Giustificazione: quando un thailandese dimostra entusiasmo, ma vi fornisce una serie di ragioni dettagliate del perché potrebbe non farcela, come: «Mi piacerebbe davvero tanto venire, ma non sono sicuro di poterlo fare perché…» si tratta probabilmente di un «no» fin dall’inizio.

	Compensazione: se un thai cerca di rimediare perché non riesce a fare qualcosa, allora è un affare chiuso. Frasi come: «Non sono sicuro che sia possibile questa volta, ma la prossima sicuramente», significano che non lo vuole fare. E che non lo farà mai, statene certi!



L’arte della diplomazia

La Thailandia è l’unico Paese del Sudest asiatico a non essere mai stato colonizzato da una potenza europea. Non è un caso, dopotutto, che il suo nome in thailandese è Prathet Thai, cioè «Terra dei liberi». Ed è perfetto, perché è esattamente quello che si percepisce visitando queste zone e iniziando a conoscere chi ci vive.

Tutti i Paesi confinanti sono stati a lungo sotto il dominio britannico e francese. Le colonie della Corona inglese includevano sia la Birmania, fino alla fine degli anni Quaranta, sia la Malesia, fino ai primi anni Sessanta, mentre le colonie francesi comprendevano il Laos e la Cambogia e ottennero l’indipendenza solo all’inizio degli anni Cinquanta.

La Thailandia, invece, è sempre stata senza padrone. Come è riuscita a mantenere la sua indipendenza, soprattutto in quel contesto storico? Grazie alla diplomazia, un talento naturale e tipico dei thai.

Per loro è un’arte, ereditata nel tempo da re, guerrieri e generali. Negli anni in cui vigeva la monarchia assoluta (oggi in Thailandia c’è ancora il re, ma nel 1932 il Paese è diventato una monarchia costituzionale) la condotta della politica estera era interamente nelle mani del sovrano. Quindi la diplomazia era qualcosa di personale, nel senso che veniva identificata con il monarca regnante.

Secondo i racconti tradizionali thai, Ramkhamhaeng il Grande del Regno Sukhothai, sul trono dal 1279 al 1298, fu un brillante diplomatico, un esperto nel coltivare relazioni amichevoli. Fu proprio grazie ai suoi rapporti cordiali con l’imperatore della Cina e all’invio di doni alla corte cinese, che il commercio sino-thailandese iniziò a fiorire in quegli anni.

Ma l’arte della diplomazia è rimasta intatta anche successivamente, quando, durante il regno di Ramathibodi I (dal 1351 al 1369), venne introdotta una riforma in base alla quale l’intero apparato amministrativo della Thailandia, fino ad allora centralizzato nelle mani del re, fu diviso in dipartimenti distinti.

Per fare un esempio recente, nel 1972, ai giochi olimpici di Monaco, un commando terroristico prese in ostaggio il team israeliano e il risultato, quando le autorità tedesche intervennero con la forza, fu un bagno di sangue. L’anno dopo la stessa organizzazione terroristica prese di mira l’ambasciata israeliana a Bangkok e si temeva che si ripresentasse lo stesso scenario con lo stesso terribile esito. Dopo svariate ore di negoziazione le autorità thailandesi riuscirono a raggiungere un accordo senza morti né feriti, semplicemente con un’efficace diplomazia.

Come? Il vice primo ministro thailandese, il maresciallo capo dell’aeronautica Thavi Chulasab, arrivò davanti all’ambasciata assediata e si offrì in cambio dei diplomatici israeliani. Il successo del suo intervento dipese molto dalla determinazione, dalla serietà e dalla disponibilità a rischiare il potere in modo morbido, piuttosto che provare a risolvere la crisi con le armi.

Coltivare buone relazioni

Come tutti i valori che segnano la storia di un Paese, anche quello della diplomazia non è stato perso e oggi si può ritrovare nel popolo thai. Non solo nella politica estera, ma in generale nelle relazioni di tutti i giorni. I cittadini thailandesi sono orientati al gruppo, non all’individuo, e sono imbevuti di una filosofia e di un credo che condanna l’aggressività e promuove il rispetto e ogni tentativo di trovare degli interessi comuni.

I thailandesi credono fortemente nel mantenere buone relazioni. Sono un Paese in via di sviluppo, sanno che la vita può essere dura, pertanto le persone restano unite e cercano di aiutarsi a vicenda. Per loro avere un rapporto armonioso con gli altri ha la precedenza sull’avere ragione o sull’avere torto, sul consenso o sul dissenso personale, persino sul progresso professionale.

È per questo che evitano lo scontro di opinioni, same same, but different, e se qualcosa va storto fanno spallucce, mai pen rai. Vedete, tutti gli insegnamenti, alla fine, ritornano e si completano.

La pace interiore

«Oggi non riesco, ho un impegno dietro l’altro!» Quante volte sentite pronunciare questa frase da amici e colleghi? E cosa pensate? Forse che quella persona ha un buon lavoro, una vita piena, tanti amici. Perché nella società occidentale essere costantemente occupati e, di conseguenza, avere poco tempo per rilassarsi, è uno status generalmente accettato.

È percepito come una cosa buona, nel senso che se si ha così tanto «da fare» è perché si sta facendo carriera o si è molto richiesti. Nel bene e nel male, essere precipitosi, stressati e sopraffatti è il modo normale, e persino ammirevole, di stare al mondo.

Anche se oggi ci sono diverse eccezioni, specialmente nelle grandi città medio-orientali, a causa dell’influenza della cultura cinese, dedita alla produttività, e di quella occidentale, in Thailandia è visto in modo assolutamente negativo, come la manifestazione di uno squilibrio interiore.

Sentirsi liberi di dire «Non ho niente da fare!» nella società thailandese è considerato invidiabile. Come scrive nel suo blog Travelfish il giornalista David Luekens, residente in Thailandia dal 2010, «la popolazione thailandese apprezza il prendersela comoda molto più di quanto possa sembrare normale a molti occidentali».

E se in diverse parti del mondo stare tutto il giorno su un’amaca potrebbe essere considerato un atteggiamento pigro, in Thailandia sarebbe del tutto consueto. Anzi, corrisponderebbe proprio a un modo ideale di essere, cioè sabai sabai.

Comodi comodi

Il concetto di sabai sabai è estremamente interessante. Il termine significa «comodo», ma come vi ho accennato qualche pagina fa, in thai ripetere una parola due volte ne enfatizza e intensifica il significato. Se dovessimo tradurre letteralmente sabai sabai in italiano diremmo «comodo comodo», ma come è già successo con il concetto di sanuk, anche questa espressione veicola un contenuto più profondo.

Sabai è una sensazione di relax, serenità e pace interiore, una sorta di status quo ottimale, dove riuscire a mantenere sia il corpo sia la mente rilassati è un aspetto necessario per la felicità. Sabai è una sedia sulla spiaggia con le palme che ondeggiano nella brezza e un secchiello con ghiaccio e bevande fresche a portata di mano.

Non per niente, la negazione di sabai, cioè mai sabai, è il modo in cui i thailandesi descrivono l’essere fisicamente malati. Il fatto che la malattia sia l’opposto del concetto di sabai la dice lunga su quanto sia importante per i thai il senso interiore di pace. Per loro vivere rilassati e sereni è indice di buona salute e nessuno, e niente, dovrebbe impedirglielo.

Come racconta ancora Luekens sul blog, una cosa che noterete sicuramente in Thailandia è come anche i thai che vivono in città camminino a un ritmo molto lento rispetto alla maggior parte degli occidentali. Perché? Perché anche durante la frenesia di una giornata lavorativa, non vogliono perdere il loro stato di sabai sabai andando di fretta.

Persino gli uomini d’affari, a Bangkok, non sembrano quasi mai essere in ritardo o affrettati per qualche appuntamento o riunione. All’inizio Luekens pensava che fossero tutti dei maestri nella gestione del tempo, ma poi ha capito che stavano semplicemente mettendo in pratica il concetto di sabai. E la cosa incredibile è che riescono a mantenere questa calma persino in mezzo al traffico caotico e agli ingorghi di Bangkok nell’ora di punta.

Chi è distante dalla cultura thailandese, può confondere l’attitudine sabai in ambito lavorativo con la pigrizia. Ma prima di fare questo errore, considerate che la stragrande maggioranza dei thailandesi lavora molto più a lungo di un occidentale medio. Anche fino a dieci ore al giorno, spesso sei o sette giorni la settimana. E qui non si usa certo prendersi un mese di ferie, le vacanze per la maggior parte delle persone sono al massimo i tre giorni di Songkran.

In una città come Bangkok, i venditori tengono aperti i loro negozietti su strada giorno e notte. Anche se è a tutti gli effetti il loro lavoro e lo fanno per soldi, vivono il tempo lavorativo come quello della socializzazione e tra un affare e l’altro ritagliano momenti per rilassarsi e stringere amicizie e relazioni.

Ciò non vale solo per i venditori: l’esempio si può estendere persino agli uffici e ai lavori manuali come l’edilizia. Per qualsiasi thailandese, dovere e relax non sono agli antipodi, perché dal loro punto di vista distendersi durante l’orario lavorativo non significa svolgere male una mansione, ma piuttosto portarla a termine con un atteggiamento più positivo. C’è persino chi si mette a fare un pisolino sul posto di lavoro, che sia il suo negozio o l’ufficio con il capo nell’altra stanza!

Noi occidentali potremmo trovare quest’abitudine bizzarra, perché dalla nostra prospettiva, abituata alla concitazione di certe giornate lavorative, un ritmo così lento potrebbe essere addirittura frustrante. Ma siamo sicuri che andare di fretta e stressarsi sia un buon modo per fare bene le cose? Ovviamente no, in Thailandia, dove è solo un modo per perdere l’equilibrio del sabai. Ma dovrebbe essere un «ovviamente no» anche da noi. Una volta che il benessere viene sostituito da stress e ansia, il lavoro può davvero essere considerato benefico dal punto di vista umano? Forse questo modo rilassato di vivere le giornate lavorative è un indizio del perché la Thailandia (periodo della pandemia di Covid a parte) gode di uno dei tassi di disoccupazione più bassi del mondo. Forse, il concetto di sabai potrebbe insegnare qualcosa di prezioso all’Occidente.

Mantenere il sangue freddo

L’attitudine sabai è in sintonia con il concetto di jai yen, che si riferisce esplicitamente a mantenere il sangue freddo e la compostezza in situazioni di tensione.

In molti Paesi, in momenti di scontro e litigio, è abbastanza normale alzare la voce e innescare un conflitto verbale. Non tutti lo fanno, è chiaro: c’è chi lo considera maleducazione anche da noi e non si permetterebbe mai, per carattere o per opportunità, ma in linea di massima è capitato a tutti di assistere a scontri ad alta voce.

Nella società thai, invece, la posta in gioco è molto più alta. Arrabbiarsi e urlare con qualcuno non viene visto positivamente. E in effetti molti thailandesi fanno di tutto per evitare che ciò avvenga. Ricordate? Evitare lo scontro, salvarsi la faccia e jai yen.

Quando uno scontro si accende, i thailandesi ripetono questa formula nel tentativo di raffreddare gli animi bollenti. Non si utilizza per scappare dalle situazioni di stress, ma per rimanere mentalmente rilassati, flessibili e in equilibrio indipendentemente da ciò che può accadere o sta accadendo in quel momento.

Ci tengo a sottolineare che non ha nulla a che vedere con l’indifferenza o il menefreghismo. Jai yen è la capacità di mantenersi calmi in situazioni di tensione e ha una finalità costruttiva, perché punta a trasmettere tranquillità anche all’altra persona, facendole capire che non è necessario infiammarsi e che le cose si possono risolvere con toni più pacati.

È una capacità molto ammirata nella società thailandese, ma non semplice da mettere in pratica. Per questo jai yen è considerato uno stato d’animo potente, che in genere riescono a sperimentare in modo duraturo solo i saggi e i praticanti spirituali.

Onorare gli anziani

Un’altra delle cose che mi ha colpito osservando la cultura thailandese è la differenza con cui vengono trattati gli anziani rispetto all’Occidente.

Forse perché la nostra cultura è legata alla performance e ai risultati, ma quando una persona raggiunge una certa età è come se venisse messa da parte. Va in pensione, magari si dedica a qualche hobby, oppure si prende cura dei nipotini, e improvvisamente non è più al centro dell’attenzione e non è più lui, o lei, che prende le decisioni in famiglia o in azienda.

Nella cultura thai, invece, è completamente diverso. I thailandesi sono molto consapevoli dell’esperienza e delle conoscenze che gli anziani serbano, sanno che con la loro saggezza possono insegnare alle nuove generazioni a resistere ai cambiamenti e ad affrontare le sfide della vita.

Forse potreste pensare che anche voi rispettate i vostri nonni, bisnonni o zii. E probabilmente lo fate, non lo metto in dubbio. Ma fidatevi: qualsiasi modo noi occidentali utilizziamo per dimostrare il rispetto e l’affetto che proviamo verso gli anziani, è comunque estremamente diverso da come lo fanno i thailandesi, che hanno una serie di comportamenti, quasi delle regole, che fin da piccoli imparano per omaggiare i parenti più vecchi.

Prima di tutto gli anziani si salutano sempre con il saluto tradizionale, il wai, chinando testa e busto in segno di rispetto. Poi non si interrompono mai e quando si risponde bisogna farlo con voce calma e riverente, usando un linguaggio formale. Bisogna sempre ascoltare e seguire i loro consigli, anche se non si è d’accordo. A tavola, i più vecchi sono i primi a sedersi e a mangiare, in una stanza sono i primi a entrare. E se chi organizza una cena ha tra gli invitati anche un nonno o un bisnonno, si prodiga in prelibatezze e gentilezze.

Un’attenzione che troviamo raramente nelle società moderne, specialmente la nostra, dove spesso mostriamo affetto ai parenti più vecchi semplicemente andando a trovarli ogni tanto o coinvolgendoli in conversazioni chiassose.

Invecchiare, cioè diventare saggi

Anni fa, come ho raccontato nel mio libro Il potere del pensiero femminile, mi trovavo al confine tra la Thailandia e il Myanmar, e ho detto a un’anziana signora di una tribù che mi sembrava più giovane.

Infatti, nonostante i suoi settant’anni, aveva pochissime rughe, i capelli scuri, folti e lucidi, un corpo flessibile che le permetteva di stare ore e ore a gambe incrociate. Insomma, dimostrava molto meno della sua età e pensavo fosse gentile farglielo notare.

«Perché? Non ti sembro abbastanza saggia?» mi ha risposto secca. Si era offesa.

Qui in Thailandia, e in generale in tutta l’Asia, quando si diventa anziani si inizia a essere considerati automaticamente anche saggi. Con questo valore aggiunto, invecchiare non è così male. E persino le donne se ne preoccupano meno, totalmente al contrario di quel che accade dalle nostre parti. Forse è anche perché i problemi femminili legati all’età e alla menopausa qui sono quasi sconosciuti. È possibile che sia una questione di genetica e di alimentazione, ma ancora di più lo è di cultura.

Presso le tribù che ho visitato e studiato, le donne il cui «sangue della vita» non fuoriesce più dall’organismo sono considerate sagge e godono di particolare rispetto da parte della comunità. In pratica con la menopausa il loro status sociale migliora!

Uno studio sulle donne sudafricane, invece, ha rivelato che nessuna soffre di vampate di calore e che nella loro lingua quella parola non esiste. E allo stesso modo anche in Thailandia pare che le donne varchino la soglia della menopausa in modo migliore rispetto a noi.

È un bel modo per vivere un periodo della vita che quasi sempre noi donne occidentali temiamo e soffriamo. Perché, in effetti, quando il sangue mestruale cessa, la nostra fecondità può finalmente rivolgersi verso l’interno. Possiamo dare vita a noi stesse, a nuove idee e intuizioni.

Ecco allora che la menopausa diventa un passaggio verso una nuova fase e un livello spirituale più profondo. Ecco perché tante donne, proprio a questa età, iniziano nuovi lavori, nuove relazioni, una nuova vita.

Non male come prospettiva, non pensate?
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Lingua, usi e costumi




Una lingua inclusiva

Parlo thai? Ebbene no, non parlo thai.

Cioè, ci provo, ma negli anni ho collezionato talmente tante gaffe, che ho pensato fosse meglio abbandonare il tentativo per il bene delle mie relazioni sociali!

Per raccontare la più divertente delle figuracce, una volta sono riuscita a dare della «sfigata» alla moglie del mio commercialista. È successo perché parlando il mio thai un po’ arrangiato ho sbagliato l’intonazione della parola suey: invece di pronunciarla con la sillaba mediana alta, con il significato di «bella», l’ho detta con l’intonazione bassa, che si traduce, appunto, con «sfigata»!

Per mia fortuna – e anche per la vostra se mai vorrete cimentarvi in una conversazione con un autoctono – i thailandesi sono abituati a sentire gli stranieri storpiare la loro lingua, e quindi spesso riescono a capire cosa vogliamo dire in base al contesto in cui utilizziamo una parola o un’espressione. È anche grazie a questo loro atteggiamento comprensivo che ho ancora un commercialista!

Scherzi a parte, il thai è una lingua affascinante, ma davvero complessa e ricca di influenze. L’antica origine dell’etnia thailandese è il Sud della Cina, pertanto inizialmente il thai si ispirava al cinese, poi si è arricchito con parole di altre culture, dal sanscrito al pali indiano. Oggi, la lingua ufficiale, insegnata nelle scuole e utilizzata formalmente dalle istituzioni, è una sintesi dei dialetti delle principali regioni del Paese, che però sono diversi tra loro tanto quanto lo sono l’italiano, il portoghese, il francese e lo spagnolo.

Pensate che l’alfabeto thai è composto da 44 consonanti e almeno 32 forme vocaliche. Una vistosa differenza rispetto al nostro, a cui si aggiunge una grammatica molto semplice, priva di preposizioni, coniugazioni verbali e la totale mancanza di lettere maiuscole e di spazi fra le parole. Il risultato è un flusso di caratteri minuscoli e tutti attaccati.

Ma la vera peculiarità del thai è l’elemento tonale: esistono cinque indicatori di tono (medio, basso, calante, alto e crescente) e il significato della parola cambia a seconda di come viene pronunciata. Ciò vuol dire che un termine, scritto nello stesso modo, può significare fino a cinque cose diverse in base all’intonazione.

La figuraccia con la moglie del commercialista è un degno esempio, ma ce ne sono altri ben più eccellenti: il termine khao può voler dire «collina», ma anche «notizie», «riso», «entrata» e «ginocchio»; glai può significare sia «vicino» sia «lontano». Iniziate a capire la confusione?

Proprio per questo, dato che la maggior parte dei visitatori parla poco – o niente – thailandese, è nato il thinglish, ossia l’inglese con cui i thai cercano di farsi capire dagli stranieri. Ma se uniamo il fatto che non tutti lo sanno parlare bene e che la grammatica thailandese è molto più semplice di quella inglese, il risultato sono frasi semplicistiche in cui il verbo non viene coniugato e gli articoli e le preposizioni vengono omessi. Espressioni tipiche sono «Check bill» al posto di «Can I have the check, please?» per chiedere il conto, oppure il same same che abbiamo già visto al posto di similar, o ancora «No have» invece di «I don’t have a…» per dire che non si possiede qualcosa.

Negli ultimi tempi il thinglish sta guadagnando popolarità anche tra la classe media, che usa di proposito questo inglese scorretto per creare una propria identità linguistica, ma a differenza dell’inglese usato a Singapore, chiamato singlish, con un proprio dizionario e utilizzato anche dal governo e dall’amministrazione locale, il thinglish è ancora molto lontano da un simile riconoscimento.

Da studiosa di psicologia e antropologia credo sia interessante, quando ci si avvicina a un popolo, conoscerne le peculiarità della lingua. Il modo in cui si esprime una popolazione è allo stesso tempo specchio della sua cultura e fattore che ne influenza il modo di pensare e di vivere. Ci avete mai pensato?

Per esempio, i thailandesi sono un popolo inclusivo, e infatti nel thai ci sono sostantivi che esprimono familiarità utilizzati comunemente anche con gli estranei. O ancora, in Thailandia le persone vivono la vita pensando al presente, minimizzando le ansie sul futuro e i rimorsi del passato, e la lingua, priva di tempi verbali come passato e futuro, è specchio di questo loro approccio.

Ma nel thai non ci sono solo le parole, c’è anche una specifica gestualità, rispettosa e cordiale, che rende questa lingua e questo popolo ancora più affascinanti. Andiamola a conoscere meglio e vedrete che trarremo qualche insegnamento.

La gentilezza della famigliarità

In Italia vi rivolgereste mai alla commessa di un negozio chiamandola «zia»? E a un cameriere definendolo «fratello»? Credo proprio di no, ma in Thailandia potreste farlo senza problemi perché qui siamo tutti una grande famiglia e anche per appellare gli estranei si utilizzano dei sostantivi provenienti dal lessico famigliare, come pa, «zia», lung, «zio», oppure pi, che vuol dire «fratello» o «sorella» maggiore.

Questa prassi di rivolgersi a persone sconosciute come se fossero di famiglia ha spesso stupito i partecipanti ai miei corsi, ma in realtà per i thai è solo uno dei tanti modi per essere gentili, mostrare rispetto e far sentire tutti parte della comunità.

Simboleggia un senso della famiglia molto radicato e prezioso, ma non soffocante, specialmente per i giovani. I thai sono un popolo libero anche sotto questo punto di vista, fin da ragazzi, e non è per niente raro che i genitori vedano i loro figli partire e trasferirsi dall’altra parte della Thailandia o persino all’estero. Quel che è certo è che il legame e il rispetto vengono mantenuti anche a distanza.

Noi italiani ne sappiamo qualcosa, ma mentre nel nostro caso quello della famiglia rimane un valore circoscritto ai parenti, nel caso dei thailandesi si estende a tutti gli esseri umani in generale.

Come cultura collettiva, viene loro insegnato a essere più interessati a ciò che è meglio per il gruppo piuttosto che all’individuo. E questa credo sia una delle principali differenze che si possono riscontrare tra l’atteggiamento occidentale e quello thailandese.

Ho appena detto che noi italiani sappiamo bene cosa significhi avere un forte senso della famiglia, ma in fatto di individualismo siamo al cento per cento occidentali. Dalla nostra parte del mondo i valori del singolo hanno spesso più importanza di quelli del gruppo, inteso come famiglia o come società.

In Occidente mettiamo le nostre esigenze persino prima della natura o senza tenerne conto, pianifichiamo in anticipo credendo di poter controllare l’ambiente che ci circonda e le sue variabili. In Thailandia, invece, questo non accade, perché si preferisce rimanere in armonia con la natura e prendere decisioni di conseguenza.

Sembra assurdo che questo ragionamento sulla collettività e l’individualismo sia partito da dei semplici sostantivi, ma quando dicevo che dietro una lingua e i suoi termini si possono nascondere le sfaccettature di una cultura intendevo proprio questo.

Forse non avete mai pensato a quanto dicono di noi le parole che utilizziamo, ma è un esercizio interessante da fare. Può portarci a conoscere più fondo gli altri e persino noi stessi.

Infinito presente

Nella maggior parte delle lingue, i tempi verbali, con le loro coniugazioni, sono utilizzati con l’obiettivo di esprimere i tempi di un’azione, contestualizzandola. È successo ieri? Accadrà il prossimo anno? O forse sta succedendo proprio ora, mentre state leggendo queste righe?

Facendo un esempio con l’italiano: noi possiamo esprimere il passato, il presente e il futuro dicendo «camminavo», «cammino» e «camminerò». In Thailandia, invece, questo non accade perché in thai non esistono tempi verbali e si utilizza la stessa forma verbale, ossia l’infinito, indipendentemente da quando si è svolta l’azione.

Questa può sembrare una buona notizia per chi vuole imparare il thai, e lo è certamente per gli studenti thailandesi, ma come fa questo popolo a farsi capire e a parlare del giorno precedente o di quello successivo? Aggiungendo degli avverbi di tempo a fianco del verbo all’infinito e quindi dicendo frasi del tipo «Io mangiare oggi», oppure «Io camminare domani», o ancora «Io andare un anno fa»!

Di per sé, questa particolarità linguistica potrebbe semplicemente far sorridere oppure invogliare a imparare il thai, proprio perché, nonostante tutte le altre complessità, i verbi sono una passeggiata. Ma in realtà questo aspetto del thai è molto interessante soprattutto da un punto di vista psicologico e ci porta, ancora una volta, a capire qualcosa di più della cultura thailandese.

Parlare all’infinito spinge inconsciamente a fissare l’attenzione su un eterno presente. Ciò non significa che il popolo thai non sia in grado di pianificare il futuro o di pensare al passato. Di certo possiede queste capacità, ma è altrettanto certo che la sua tendenza principale è quella di vivere nel presente, che, se ci pensiamo bene, è l’unico momento che esiste davvero.

Il passato è già passato, il futuro deve ancora avvenire e non possiamo avere nessuna certezza su cosa accadrà, né tra cinque minuti, né tra cinquant’anni.

Qui torniamo a quello che vi accennavo parlando della mentalità occidentale, molto più dedita alla pianificazione del domani. Quante volte ci ritroviamo a pensare al futuro? Non dico solo per organizzare un viaggio o una cena, quindi cose positive, ma anche e soprattutto per preoccuparci di cosa potrebbe accadere. Avrò successo sul lavoro? Il mio partner mi resterà fedele? Rimarrò in salute? Perderò i miei risparmi?

E quando la nostra attenzione non è focalizzata sul futuro, è spesso impigliata nel passato dei torti subiti o dei rimpianti. Viviamo come schiacciati dentro un sandwich, in cui le fette di pane sono rappresentate proprio dal passato e dal futuro.

Quanta ansia ci porta tutto questo? Così tanta che talvolta ci dimentichiamo di concentrarci sull’unico tempo che esiste davvero, e che stiamo vivendo, cioè il presente.

Ecco, non sto dicendo che i thai non provino nostalgia per il passato e apprensione per il futuro, ma non fa decisamente parte del loro modo di essere e non è un caso che l’ansia, da queste parti, sia davvero meno pressante che in Occidente. Il loro stato d’animo di base è quello della serenità del momento presente e forse è un altro valore molto prezioso che la lingua e il popolo thai ci possono insegnare.

A proposito di tempo

«Lei viene dal futuro?»

Qualche anno fa, a Bangkok, ho acquistato una valigia. Purtroppo, durante un viaggio aereo non particolarmente confortevole, la cerniera si è rotta. Così, non appena sono arrivata in Italia, ho portato il bagaglio all’ufficio assistenza, ma quando il commesso ha guardato la garanzia, con il timbro che riportava la data d’acquisto, mi ha chiesto delle spiegazioni.

«Scusi, da dove arriva? Come ha fatto a comprare una valigia che ha una garanzia valida tra quasi seicento anni?»

Io l’ho guardato senza capire e poi mi sono accorta che sulla garanzia del bagaglio era riportato l’anno 2558, mentre quello in cui ci trovavamo era il 2015.

«Mi era proprio passato di mente, vengo da Bangkok…» mi sono scusata.

Avere ben presente che anno è in Thailandia non è così scontato perché, forse non tutti lo sanno, i thai usano come riferimento l’epoca buddhista, che si calcola sommando 543 anni rispetto all’anno in cui si trova il calendario gregoriano utilizzato in Occidente.

E nonostante il Capodanno thai sia celebrato durante il Songkran di aprile, l’anno buddhista cambia sempre il 1° gennaio, proprio come il nostro, quindi la differenza di 543 si mantiene costante tutto l’anno. Per esempio, mentre noi siamo nel 2022, anno in cui sto scrivendo questo libro, in Thailandia sono nel 2565.

È un’informazione utile nel caso decidiate di organizzare un viaggio, soprattutto se prenotate dei biglietti dei treni regionali, ma anche se, come è successo a me, acquistate un oggetto con garanzia nei negozi locali. A scanso di equivoci, potete chiedere al venditore di segnarvi anche l’anno occidentale.

Che ore sono?

È la domanda più semplice del mondo, ma non in Thailandia. Analogamente all’anno, da queste parti anche capire che ore sono, o a che ora ci si è dati appuntamento, può diventare un affare complesso.

In thai, infatti, esistono più modi per indicare l’ora. Il più semplice è quello che fa riferimento all’orologio di ventiquattro ore, a tutti noi familiare, che per fortuna si incontra nei tabelloni degli orari degli autobus, dei treni e degli aerei.

Le cose cambiano quando i thai utilizzano il sistema orario di dodici ore. Invece di utilizzare «am» e «pm», acronimi di ante meridiem, prima di mezzogiorno, e post meridiem, dopo mezzogiorno, come si fa tendenzialmente in Europa e negli Stati Uniti, loro dividono la giornata in tre sezioni: una da dodici ore, dall’una di notte a mezzogiorno, e due da sei ore, la prima dall’una di pomeriggio alle sei, la seconda dalle sette di sera a mezzanotte.

A differenza nostra, però, dopo le sei del pomeriggio i thailandesi ricominciano a contare da uno, quindi se un thai vi propone di andare al cinema all’una, probabilmente vi starà invitando alla proiezione delle sette di sera, non a quella di pranzo!

Tuttavia, spesso i thailandesi sono consapevoli di non essere capiti dagli occidentali, quindi con le persone che non parlano thai, proprio per la loro ospitalità e gentilezza, utilizzano il sistema occidentale di ventiquattro ore, riconosciuto in tutto il mondo.

Il galateo quotidiano

Se vi imbattete in un conoscente, se vi dovete presentare a un appuntamento di lavoro o se dovete salutare un vecchio amico, dimenticate strette di mano e abbracci. Qui in Thailandia, quando si incontra qualcuno, si fa il saluto tradizionale, cioè il wai, con le mani giunte, vicino al petto o al mento, e sollevate leggermente verso l’alto, mentre la testa si piega in un leggero inchino e gli occhi si abbassano.

Probabilmente sarà la prima cosa che noterete osservando le persone per strada, perché i thai lo utilizzano di continuo. Per loro è un gesto davvero importante, impiegato per mostrare rispetto e gratitudine.

Dagli anni Trenta, epoca in cui fu coniato, questo saluto è rimasto un elemento fondamentale del comportamento sociale thailandese e, come il namasté indiano, appartiene alla famiglia dei gesti simbolici e dei rituali tipici dell’induismo o del buddhismo.

Il wai viene utilizzato per salutare, ringraziare, chiedere scusa o dire addio, ma è carico di un significato molto più profondo di un semplice «ciao» o «arrivederci».

Unire i palmi delle mani per i thailandesi significa connettere simbolicamente gli emisferi destro e sinistro del cervello, collegando chi lo fa con la divinità. È affascinante come dietro un semplice saluto si nasconda una filosofia e una spiritualità così forte, non credete?

Nonostante alcuni thai siano recettivi anche alla pratica occidentale della stretta di mano – lo fanno per far sentire più a loro agio chi viene dall’Europa o dall’America – quando sono arrivata in Thailandia è stata una delle prime cose che ho imparato a fare. E non è affatto visto come una forzatura, anzi. Agli occhi dei thai è apprezzabile che noi occidentali ci cimentiamo nel wai perché significa che stiamo cercando di avvicinarci alla loro cultura e di entrarne in contatto, in maniera rispettosa.

Quello che però pochi occidentali sanno è che esistono ben quattro tipi di wai, perché più lo stato sociale e il rispetto che bisogna mostrare alla persona che si saluta è elevato, più le mani si alzano e la testa si china.


	Se incontrate un amico o un collega, potete semplicemente unire le mani, con i pollici che toccano il mento, senza chinare la testa.

	Se incontrate una persona più anziana, unite le mani, con i pollici che toccano il naso, inclinando leggermente il capo.

	Se dovete rivolgere un saluto all’immagine o alla statua del Buddha, oppure a un monaco o al re, dovete mostrare il rispetto più alto, quindi unite le mani con i pollici che toccano la fronte, inclinando molto la testa.

	Se non siete sicuri di quale utilizzare, perché non sapete se la persona che state salutando è più anziana o più giovane di voi, la via più semplice è mettere le mani giunte davanti al cuore e chinare la testa.



È importante sapere che non restituire il wai è considerato molto scortese: solo i monaci e il re possono esimersi dal farlo, per tutti gli altri è sempre bene ricambiare. L’unico caso in cui potete evitarlo è nei confronti dei bambini oppure quando siete in un negozio, in un ristorante o dovete congedare la donna delle pulizie: secondo la cultura thai, quando a fare il wai è qualcuno che sta fornendo un servizio, per esempio un commesso o un cameriere, un sorriso grato è sufficiente, altrimenti potreste mettere queste in persone in imbarazzo.

Per il resto, potete utilizzare il wai in svariate occasioni, non solo per salutare, ma anche per ringraziare o chiedere scusa al prossimo. E non sorprendetevi se vedete i thailandesi farlo per strada, apparentemente al nulla: molti di loro lo usano anche quando passano davanti ai templi, ai santuari o a qualsiasi edificio e oggetto relativo alla monarchia, come per esempio un’immagine del re.

Sei rilassato?

Pensate se a un incontro di lavoro, magari il pomeriggio tardi, dopo diverse call e appuntamenti vari, colleghi o clienti vi chiedessero una cosa del genere. Che cosa risponderebbe la maggior parte di noi? Scommetto che in pochi direbbero: «Sì, grazie!»

E infatti, noi occidentali non abbiamo l’abitudine a domandarci niente del genere. Al massimo buttiamo lì un frettoloso «Ciao, come stai?» che è più una formalità piuttosto che un sincero interessamento a come si sente l’altro.

In Thailandia, invece, dopo aver salutato con il wai, se si inizia una conversazione con la persona incontrata, l’espressione più tipica è «Sabai dee mai?» che significa proprio «Sei sereno? Sei rilassato?» e si usa a qualsiasi ora del giorno al posto dei nostri «Ciao», «Buongiorno», «Buonasera» o «Come stai?»

Se vi sentite bene e siete uomini potreste rispondere «Sabai dee krup», altrimenti, se siete donne, «Sabai dee ka». Analogamente, se volete dare una risposta negativa, potete dire «Mai sabai krup» o «Mai sabai ka».

Mi raccomando, non dimenticate mai le parolette finali krup e ka, che significano «grazie» e cambiano a seconda del sesso di chi le pronuncia. Può sembrare ridondante e ripetitivo per coloro che non parlano thailandese, ma dopo ogni frase è consuetudine utilizzarli per mostrare rispetto, persino tra amici.

La scelta del termine sabai, che abbiamo già incontrato nel capitolo precedente ed esprime un concetto di rilassamento e pace interiore, non è casuale. Inserire questa parola in una domanda che per tradizione si rivolge a tutti, e per tutto il giorno, anche in ambito lavorativo, sottolinea quanto sia importante per il popolo thai che una persona si senta rilassata. E, soprattutto, che possa esserlo davvero e che non risulti strano domandarglielo. Cosa che, invece, lo sarebbe parecchio da noi!

Il significato dei gesti

Tutti i popoli possiedono una gestualità condivisa. Conoscerla è importante perché i gesti delle mani, così come il linguaggio del corpo, esprimono l’essenza di un Paese e delle sue tradizioni, religiose e non. Il thai è un esempio eccellente, perché, come abbiamo visto con il wai, non si esprime unicamente a parole, ma anche e soprattutto attraverso i movimenti delle mani, del capo e un preciso utilizzo (o meglio non utilizzo) dei piedi.

Quando racconto queste cose a chi frequenta i miei corsi, ridiamo spesso pensando al gesticolare all’italiana e alla confusione che desta negli stranieri! Ma il modo in cui utilizziamo le mani in Italia non ha nulla a che vedere con il significato, spesso simbolico e spirituale, che si cela dietro i gesti thailandesi.

Una delle informazioni più importanti da tenere presente in Thailandia è che quando si offrono o si ricevono degli oggetti, come soldi, regali, cibo o biglietti da visita, è rispettoso farlo usando la mano destra e la sinistra in appoggio, che sorregge l’avambraccio destro, specialmente se il gesto si sta scambiando con qualcuno che si è appena incontrato o è più anziano. Se proprio non si riesce a farlo usando entrambe le mani, di certo non bisogna farlo con la sinistra, considerata ancora oggi impura solo perché prima dell’avvento della carta igienica e di altri metodi di igiene personale, era quella che si utilizzava per pulirsi. Perciò la sinistra non è mai usata per mangiare e nemmeno per stringere la mano in segno di saluto, nei casi in cui i thai si adeguano all’usanza occidentale.

In Thailandia è maleducato anche lanciare qualsiasi oggetto, in particolare il denaro che, tra l’altro, quando si paga qualcuno va sempre spiegato e non consegnato alla rinfusa. Pare sia un modo gentile per mostrare all’altro che si sta fornendo la somma corretta, senza costringerlo a controllare. Quanta cordialità e rispetto c’è in questa semplice accortezza?

Per non essere da meno, e cercare di capire al meglio il linguaggio delle mani e del corpo thai, di seguito vi descrivo alcuni gesti ricorrenti, la cui corretta interpretazione può tornarvi utile in caso di un viaggio in Thailandia.


	Il segno di «Ok»: nella maggior parte delle culture, unire in un cerchio il pollice con l’indice vuol dire: «Va bene, ho capito». Per il popolo thai, invece, può assumere una connotazione sessuale, soprattutto tra i bambini, che lo utilizzano per stuzzicarsi a vicenda o per comunicarsi qualcosa di maleducato alle spalle dei genitori o degli insegnanti. Tra gli adulti, però, il significato del gesto si è adeguato a quello diffuso in tutto il mondo, quindi non temete brutte figure davanti alle persone più grandi.

	Il gesto per dire «Vieni qui»: questo potrebbe confondervi, perché il movimento delle mani che i thai fanno per invitare una persona ad avvicinarsi è estremamente simile a quello che noi utilizziamo per dire «Vai via», quindi con il palmo aperto, inclinato verso il basso, che si muove ripetutamente verso l’alto.

	Puntare il dito: in Occidente lo facciamo con l’indice e, generalmente, utilizziamo questo gesto contro una persona durante una discussione oppure per indicare un oggetto lontano dal punto in cui ci troviamo. Nella cultura thai, invece, il dito indice si usa per indicare al massimo degli oggetti inanimati. Tutto il resto viene indicato con la mano intera, aperta, con il palmo rivolto verso l’alto, mentre le persone si accennano sollevando leggermente il mento, nella loro direzione.

	Toccare la testa: non fatelo mai, a nessuno! Dovete sapere che per la cultura thai la testa è la parte più sacra del corpo perché è proprio lì che risiedono lo spirito e l’anima. Farlo è considerato non solo scortese, ma addirittura offensivo. Perché mai dovrei toccare la testa a una persona? vi chiederete. E in effetti, avete ragione, ma questo avvertimento vale anche per i bambini, verso cui, tendenzialmente, siamo più portati a toccare il capo, magari per scompigliare i capelli in modo tenero o per far loro una carezza. Ecco, in Thailandia è assolutamente da evitare, perché anche lo spirito del bambino, chiamato kwan, risiede nel capo. Alcuni thai credono che se questo divieto non viene rispettato, un bimbo potrebbe addirittura ammalarsi o avere incubi terribili.



Attenti a quei piedi

Vivendo o viaggiando in Thailandia trascorrerete gran parte del vostro tempo camminando in infradito oppure in sandali, con i piedi in bella vista. Imparerete che indossare delle scarpe comode, da mettere e togliere con facilità, è fondamentale per non impazzire tutto il giorno con stringhe o lacci, non solo se state visitando una città, ma anche se dovete fare delle commissioni.

Togliersi le scarpe, qui, è infatti un segno di rispetto, pulizia, educazione e si fa pressoché ovunque: nei templi è risaputo, ma anche nelle case private, talvolta nei negozi, nei musei, per entrare dal parrucchiere o dal dentista. E se non siete sicuri di doverlo fare, non temete: la pila di scarpe fuori dalla porta d’ingresso sarà un buon indizio.

Ricordatevi anche che i thailandesi apprezzano i passi silenziosi e non troppo pesanti, un comportamento che viene insegnato soprattutto alle giovani ragazze. Tradizionalmente, questa accortezza era finalizzata a non usurare i pavimenti in legno e bambù tipici delle case thai. Oggi, molte abitazioni non hanno più questa necessità, ma l’usanza di camminare in modo leggero è rimasta ed è molto apprezzata dall’intera società thailandese.

Mi viene spontaneo fare un paragone con i nostri appartamenti e pensare a quanto sarebbe meraviglioso se questo accadesse anche nei nostri condomini. Sono certa che ci infastidiremmo meno l’un l’altro e ci risparmieremmo non pochi litigi con quelli del piano di sopra o del piano di sotto.

Camminare a piedi nudi è un gesto rispettoso, ma in realtà i piedi non sono visti di buon occhio dal popolo thai. Anzi, sono considerati la parte più bassa e meno nobile del corpo.

Alzare i piedi, utilizzarli per indicare qualcuno o semplicemente metterli su una scrivania o su una sedia è considerato estremamente maleducato. Simili comportamenti, in realtà, sarebbero scortesi anche in Occidente, ma in Thailandia si pensa addirittura che mostrare la pianta del piede a qualcuno equivalga al mostrare il dito medio. Pensate che i thai sono così intimoriti da questa eventualità che evitano di accavallare le gambe e, se proprio non possono farne a meno, lo fanno tenendo le punte dei piedi il più possibile rivolte a terra.

Come hanno sperimentato i partecipanti ai miei corsi, questo dettaglio è da tenere presente soprattutto nei templi, dove spesso ci si siede per terra a piedi nudi per meditare o celebrare qualche cerimonia e bisogna fare estrema attenzione a non puntare le piante contro i monaci o le statue del Buddha. L’ideale, infatti, è sedersi come fanno i locali, con le gambe piegate sotto il sedere.

All’inizio della mia vita qui, i costumi thai mi facevano sentire impacciata e sempre sul punto di commettere un errore. Dopo tanti anni, invece, le loro maniere sono diventate anche le mie, in modo naturale, ed è bello notare il loro piacere nella condivisione delle consuetudini, seppur «acquisite».
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Avvolti dalla spiritualità




Un posto sottile

La prima cosa che vedrete atterrando a Bangkok, all’aeroporto internazionale di Suvarnabhumi, è un cartello con scritto BENVENUTI NELLA TERRA DEL BUDDHA. Poche parole, ma sufficienti per trasmettere la grande spiritualità di cui è intrisa questa terra.

Prendendo in prestito un termine celtico, definirei la Thailandia un posto «sottile». È una parola utilizzata per descrivere un luogo in cui lo spazio tra la terra e il cielo, cioè tra la materialità e la spiritualità, è molto fine. Un posto in cui il divino anima il mondano.

E infatti la spiritualità non è confinata nei templi, che sull’intero territorio sono circa 35.000, ma è viva nella vita di tutti i giorni. Traspare dai gesti, dai modi di dire e da tutte le occasioni che i thai trovano per onorare il Buddha.

In Italia chi è credente e vuole pregare si reca in chiesa, e di solito lo fa di domenica. In Thailandia, invece, un fedele può svolgere le pratiche devozionali, come l’offerta di fiori, candele o incensi, anche nel proprio tempio casalingo (ogni casa, negozio, albergo, azienda thai ne possiede uno) e può farlo quando vuole.

Persino il clima, qui, lo si considera da un punto di vista spirituale. L’intero Paese, nello specifico Bangkok, è molto caldo, afoso e umido, soprattutto nella stagione dei monsoni, quando la pioggia è una costante. All’inizio della mia vita in Thailandia questo periodo dell’anno mi preoccupava: non sapevo come uscire di casa. L’ombrello si rivelava ben presto poco utile; l’impermeabile, visto il tasso d’umidità, mi faceva sudare talmente tanto da crearmi ulteriore disagio. Alla fine, cercavo di organizzare i miei impegni in modo da partire per l’Italia e fare ritorno qui una volta che la stagione si era conclusa.

Quando esprimevo il mio turbamento ai miei amici thai, loro ne erano stupiti. Non capivano cosa mi preoccupasse e quale fosse il mio problema perché per loro la pioggia era un fenomeno del tutto naturale e necessario. Non solo perché la stagione dei monsoni arriva dopo mesi molto aridi e Madre Terra ha bisogno di acqua per rigenerarsi, ma anche perché per i thai le piogge sono una metafora del divino e della sua benevolenza. Quella che arriva dal cielo è l’acqua del cuore, rappresenta la compassione e le lacrime del Buddha. La pioggia per il popolo thai è un’emozione che diventa nutrimento, purificazione e benedizione per i campi coltivati.

Se ci pensate è un concetto meraviglioso. Incredibile come le nostre menti lavorino in modo diverso! Quella occidentale si preoccupa di come gestire la pioggia, di come proteggersi per non bagnarsi, mentre la mentalità thai l’aspetta con devozione. Quando arrivano i monsoni a Bangkok tutti vanno in giro sotto l’acqua torrenziale. E se proprio piove a dirotto si rifugiano un attimo sotto una tettoia o sotto uno dei tanti ponti, per poi ripartire!

Ciò che per noi è una scocciatura, per loro è un dono del cielo che raccolgono in vasetti che poi portano in offerta ai templi per dare da bere agli spiriti.

Qui in Thailandia il mio misticismo ha raggiunto il suo apice, ma il mio cammino spirituale è iniziato fin dall’infanzia. Provengo da una famiglia cattolica, e da bambina ho vissuto in Africa dove sono stata esposta a diverse forme di quello che potremmo definire animismo: per queste antichissime religioni la natura non solo è viva ma in essa risiedono gli spiriti. Questo contatto, come in seguito lo studio con i nativi americani, mi ha lasciato in eredità un profondo rispetto per la natura e per tutte le sue forme di vita.

Da adolescente ho sentito un fortissimo richiamo per le religioni orientali: nei vari viaggi tra India e Nepal sono rimasta affascinata dal Sanatana Dharma, che in sanscrito significa «la legge eterna», più comunemente noto come induismo, mentre in seguito ho avuto modo di conoscere in maniera più approfondita varie forme di buddhismo. Prima quello tibetano e cinese, poi quello giapponese e thailandese.

Faccio fatica a sintetizzare in poche parole tutto ciò che questi studi e le relative esperienze mi hanno donato, ma posso decisamente affermare che quando ho confrontato gli insegnamenti ricevuti con quelli della mia formazione di psicologia cognitiva ho scoperto che la maggior parte dei principi coincidevano!

In poche parole, considerando il mio percorso spirituale nella sua completezza, posso dire che il sentiero spirituale altro non è che un cammino verso la piena realizzazione della nostra parte migliore. Forse è per questo che i thai, vivendo la spiritualità come una costante nella loro vita, si offrono ogni giorno nella loro versione più bella. È qualcosa di culturale che piano piano è diventato caratteriale.

Qui la spiritualità va sentita, indossata e vissuta quotidianamente, e come vedremo in queste pagine, il popolo la esprime attraverso tante piccole azioni, come il rispetto nei confronti dei monaci, i braccialetti benedetti, le casette degli spiriti, i massaggi tradizionali, i tatuaggi sacri e la venerazione degli elefanti.

Il buddhismo theravada

In Thailandia, così come in tutta l’Asia meridionale e nel Sudest asiatico, è diffuso il buddhismo theravada, la più antica e conservatrice scuola buddhista tra tutte quelle ancora esistenti. La dottrina theravada è considerata quella enunciata direttamente dal Buddha.

Come dicevo, qui la religione è professata dalla quasi totalità dei thailandesi e ha un’enorme influenza sulla loro vita quotidiana, fin da bambini. Un tempo tutti i maschi thai sceglievano di diventare monaci buddhisti. Non per tutta la vita, s’intende, ma almeno per un periodo limitato, anche solo per alcuni mesi o anni, in genere prima di compiere vent’anni o prima di sposarsi. Una sorta di servizio di leva, solo con rituali e un addestramento completamente differente.

Sono diverse le ragioni per cui questo accadeva. In primo luogo, perché così apprendevano gli insegnamenti del Buddha, che li avrebbero aiutati a maturare e diventare persone migliori. E poi perché i thai credono fortemente nella vita dopo la morte e il buddhismo sostiene che se un figlio è stato monaco i suoi genitori vivranno bene e a loro agio in paradiso. Per i giovani thailandesi era quindi una sorta di regalo alla famiglia.

Sebbene questa tradizione sia ancora praticata in alcune aree del Paese, oggi non è più così popolare come in passato e molti giovani rinunciano a trascorrere un periodo della loro vita con l’abito e i doveri da monaco preferendo iniziare subito la loro attività lavorativa.

La Thailandia è uno dei pochi Paesi che riesce a incorporare con successo la religione nella sua struttura giuridica e morale, pur rimanendo estremamente tollerante e rispettosa di tutti gli altri credo. Qui le minoranze musulmane, cristiane, induiste e sikh possono praticare i loro culti liberamente, sotto il patrocinio del re.

Oltre a dare forma al pensiero comune, a gestire i rapporti sociali e offrire un sostegno morale, il buddhismo ha anche contribuito a un’incomparabile produzione artistica. Così come il cristianesimo ha incentivato la costruzione di magnifiche cattedrali in tutta Europa, la religione buddhista ha ispirato la realizzazione di numerosi e talvolta spettacolari templi per onorare la divinità.

Per il popolo thai sono luoghi di culto e di pratica religiosa, ma anche punti di ritrovo per altre attività, dato che hanno sempre svolto il ruolo di rifugi per esseri umani e animali bisognosi, di centri di divulgazione di notizie e informazioni, di scuole, di ospedali o anche di dispensari per il villaggio.

Offerte ai monaci

Tam dee dai dee, tam chuaa dam chula.

Cioè «se fai del bene sarai ricambiato con del bene, se fai del male sarai ripagato con il male».

Questa è la prima frase che i monaci thailandesi propongono quando qualcuno chiede loro un insegnamento buddhista e, anche se non parlo thai, è un’espressione che amo e ogni tanto utilizzo. Quando lo faccio, i thailandesi mi rispondono con un grande sorriso.

Un concetto non troppo speciale, penserete voi: lo dicevano anche le nostre nonne! Ma una cosa che non si può fare a meno di notare è che qui è una regola aurea, messa in pratica nella vita di tutti i giorni. In Thailandia è qualcosa che si fa, davvero, ed è il motivo per cui i thai hanno una profonda onestà interiore.

Una volta ho assistito a questa scena: un turista aveva dimenticato nel tuk tuk (i pittoreschi minifurgoncini a tre ruote diffusi in tutta la nazione) il suo portafoglio contenente circa 500 dollari, che convertiti in bath (la moneta locale) sono una cifra altissima. Il tuk tuk era già ripartito, ma non appena l’autista ha notato il portafoglio gonfio di banconote, è tornato indietro per rintracciare il proprietario e riconsegnare i soldi.

In più, questo episodio è successo poche settimane dopo lo tsunami, quando molte case e negozi erano stati devastati e il turismo era praticamente inesistente, quindi è molto probabile che all’autista del tuk tuk quei soldi avrebbero fatto molto comodo!

Questo è solo uno dei tanti esempi in cui il tam dee dai dee, tam chuaa dam chula si declina nella vita quotidiana. Credo che sia proprio la loro attitudine così radicata a mettere in pratica gli insegnamenti buddhisti a far sì che qui la criminalità sia molto bassa. Non solo nelle isole, ma persino nelle grandi città come Bangkok.

I thai fanno tambun, ossia queste buone azioni per assicurarsi un karma positivo, specialmente nei giorni di festa, che coincidono con le festività buddhiste, oppure nel giorno del loro compleanno. È interessante notare come nella nostra società è chi compie gli anni a ricevere regali, mentre qui è usanza fare offerte e donazioni per ringraziare gli spiriti del dono della vita e creare un buon karma per sé e la propria famiglia.

Tra queste c’è anche il rito del tak baat, che consiste nell’offrire cibo ai monaci durante la loro questua mattutina.

I monaci si svegliano tutti i giorni prima del sorgere del sole e si incamminano lungo le strade che circondano il loro monastero. Per capire il momento esatto in cui uscire, la tradizione racconta che si guardino il palmo delle mani: se riescono a distinguerne le linee, significa che fuori è abbastanza chiaro per incamminarsi; se invece non riescono, vuol dire che non è ancora ora.

Mettere una sveglia presto e recarvi nei pressi di un monastero per osservare la loro processione all’alba è uno sforzo che consiglio a tutti almeno una volta, perché è davvero uno spettacolo suggestivo.

Vedrete i monaci incamminarsi silenziosamente, in fila indiana, con calma e scalzi, nelle loro tuniche arancio, marrone o amaranto, mentre il sole sorge sullo sfondo. Davanti a tutti ci sarà il più anziano, ma ognuno avrà con sé il proprio baat, un contenitore con coperchio, o una borsa a tracolla, per raccogliere ciò che i fedeli vorranno donare loro. Solo così, infatti, si onora il rito del tak baat.

Quando i thai vedono i monaci arrivare vicino alle loro case, si preparano a fare le offerte di cibo, scalzi come loro, in segno di rispetto. Finito di donare, si inginocchiano, oppure abbassano il capo facendo il wai, in attesa di ricevere la benedizione.

In genere i thai fanno il tak baat durante la questua mattutina, altri invece si recano direttamente al tempio una volta che i monaci hanno concluso la processione. L’importante è farlo prima di mezzogiorno: i monaci non possono mangiare oltre questo orario e soprattutto possono cibarsi solo di ciò che hanno ricevuto in dono, non possono ordinare piatti, né cucinare da sé. Ciò significa che se nessuno offrirà loro da mangiare, i monaci si ritroveranno a digiunare, ma ovviamente accetteranno la cosa come spunto per meditare.

Cosa si porta da mangiare ai monaci? In realtà non ci sono regole: potrebbe essere della frutta o del semplice riso appena cucinato, come si faceva un tempo, oppure prodotti più moderni, come bustine liofilizzate di zuppe al curry da preparare in pochi minuti. Il cibo è il dono più frequente, ma l’offerta può consistere anche in oggetti che servono nella vita quotidiana, come spazzolini da denti, dentifricio, carta igienica, asciugamani, candele, rasoi o lamette. Ovviamente è vietato regalare tutto ciò che non è consono alle regole morali e buddhiste, tra cui sigarette e alcolici. Ma a chi verrebbe in mente di farlo?

Durante la meditazione mattutina, intorno alle dieci o alle undici, i monaci benedicono con canti suggestivi il cibo ricevuto in dono. Nelle giornate in cui i fedeli sono particolarmente generosi, il cibo extra viene offerto a tutti gli astanti. I monaci saranno i primi a mangiare, dopo (se ce ne sono), sarà il turno delle monache e poi delle persone che si trovano nel monastero.

Ecco un altro esempio di gentilezza thailandese, radicata nella spiritualità di questo popolo: qui un senzatetto o chi è in difficoltà economica sa che verso le undici del mattino avrà la possibilità di sfamarsi perché i monaci condivideranno sempre il cibo ricevuto in dono dai fedeli.

Ma l’inclusività e la generosità buddhista riguardano anche cani e gatti randagi, perché ciò che avanza viene messo a loro disposizione. Una volta mi sono recata in un tempio per fare il rito del tak baat e sono stata accolta da quasi ottanta cani! Avevano una gran fame e sapevano che lì avrebbero trovato pane per i loro denti, oltre che qualche coccola.

Alberi monaci

Qualche anno fa alcune comunità monastiche hanno iniziato a preoccuparsi per il disboscamento in corso in diverse zone del Paese. La loro voce non è stata ignorata ed è diventata addirittura il seme di un movimento ecologista. Si tratta di un altro bellissimo esempio di come l’anima spirituale di un Paese riesca a influenzare la vita terrena.

Tutto è nato quando alcuni esponenti della comunità monastica, già a partire dagli anni Ottanta e Novanta, per proteggere la vegetazione sempre più rada, hanno deciso di mettere in atto azioni simboliche che hanno sortito un ottimo effetto su tutta la nazione e sull’opinione pubblica.

In poche parole, hanno iniziato a «ordinare», cioè a fare entrare nell’ordine dei monaci, gli alberi con una cerimonia chiamata buat ton mai, durante la quale avvolgevano i tronchi delle piante con gli abiti clericali arancioni, uguali a quelli indossati da loro. Un gesto provocatorio per sensibilizzare le persone sull’importanza della vegetazione e invitarle a considerare sacri e intoccabili gli alberi. Dopotutto nella filosofia buddhista la foresta è uno dei luoghi privilegiati con cui connettersi agli insegnamenti del Buddha.

I thai non sono rimasti indifferenti: l’idea ha ottenuto il sostegno ufficiale ai più alti livelli della politica thailandese e ha stimolato la nascita di un movimento per l’ecologia, soprattutto nel Sudest asiatico, per la conservazione delle foreste e dei bacini idrografici.

L’obiettivo del movimento, attivo ancora oggi, è invertire il degrado ambientale e l’insostenibile sviluppo economico e consumistico che lo alimentano.

Braccialetti benedetti

È molto probabile che viaggiando per la Thailandia noterete, o vi ritroverete ad avere voi stessi, dei braccialetti di cotone bianco avvolti intorno ai polsi.

Quale simbologia nasconderanno? mi chiedevo all’inizio della mia vita qui, quando ancora non mi era stato donato alcun sai sin, così si chiamano questi fili del buon auspicio precedentemente benedetti e consacrati dai monaci buddhisti.

Ho scoperto il loro significato mentre mi trovavo in un tempio durante una celebrazione buddhista. Sopra la mia testa si estendeva e intersecava un filo di cotone bianco, lunghissimo: impossibile individuarne l’origine. Era legato alla statua del Buddha al centro del tempio e formava una grande ragnatela che passava sopra al capo di ognuno dei fedeli in preghiera. Era un’immagine affascinante, l’idea era proprio quella di rappresentare la connessione tra il divino e il terreno, tra ciò che sta in alto e ciò che sta in basso, un legame indissolubile.

Terminata la cerimonia i monaci hanno benedetto il filo e poi lo hanno diviso tra i presenti. Avevo il mio primo sai sin al polso e mi sentivo rassicurata. Ancora una volta questo popolo mi aveva trasmesso un’emozione intima ma allo stesso tempo condivisa. Mi sentivo connessa con qualcosa di importante e soprattutto di potente.

Avere un sai sin legato al polso significa proprio questo, perché i thai credono che ognuno di noi alla nascita sia protetto da trentadue angeli custodi, che però con il passare degli anni possono abbandonarci e allontanarsi, soprattutto in seguito a nostre parole, pensieri o azioni negative, fatte scientemente o meno. I braccialetti benedetti ci permettono di ricongiungerci a questi spiriti buoni, che torneranno a legarsi a noi e a proteggerci.

Nel simbolismo thai il cerchio significa continuità, protezione e i sai sin, per quanto esili e sottili, sono visti come dei guardiani contro le energie negative che possono inquinare la tranquillità della vita quotidiana. Quando un sai sin si usura o per qualsiasi motivo i thai sentono di volerlo togliere, sanno bene che occorre farlo in maniera cerimoniale. Va slegato mentre si recitano alcuni mantra. Non importa il fatto che non lo indosseranno mai più: strapparlo vorrebbe dire distruggere la benedizione dei monaci e per un thailandese sarebbe un gesto troppo irrispettoso.

L’usanza dei braccialetti benedetti rientra nella più grande tradizione degli amuleti, che in Thailandia è molto radicata. A Bangkok, ma in qualunque parte del Paese, c’è un mercato gigantesco di questi oggetti intrisi di spiritualità, che possono essere di tutti i tipi: l’immagine del Buddha o quella dell’elefante sacro, un sai sin o una bambolina capace di scacciare i fantasmi.

Gli amuleti si indossano (ci sono uomini con collane pesantissime, con anche una quarantina di oggetti appesi al collo, ma è anche molto tipico legare un braccialetto intorno al polso di un bimbo appena nato o al collo di un cane o persino al motorino!), oppure si tengono in casa o in auto. Per i thai gli spiriti richiamati dagli amuleti possono proteggerli dagli incidenti. Per loro sono come delle assicurazioni sovrannaturali, e infatti quando qualcuno ha un imprevisto alla guida, c’è l’idea che gli è capitato per colpa del karma, perché non si è preso abbastanza cura dei suoi spiriti. Insomma, perché si è scordato di pagare l’assicurazione!

Il rapporto che il popolo thailandese ha con gli spiriti è quindi molto simile a un dare e avere: gli angeli ci aiutano e ci proteggono nella vita di tutti i giorni, ma per avere il loro supporto e godere della loro benevolenza dobbiamo prendercene cura con preghiere e offerte quotidiane.

Le case degli spiriti

Ben prima di diventare buddhista, il popolo thai ha praticato a lungo l’animismo e ancora oggi alcune usanze sono rimaste radicate nella società.

Tra queste le case degli spiriti, San Phra Phum, casette in miniatura ricolme di cibo e doni che i thai costruiscono accanto a ogni edificio del Paese, sia esso un’abitazione, una banca o un grattacielo. Tutto nasce dalla credenza che ogni terreno sia abitato da uno spirito e che quando questo viene occupato da una casa o un’altra costruzione, lo spirito non abbia più una dimora.

Ma come sappiamo questo popolo è gentile e quindi le San Phra Phum servono proprio a dare ospitalità allo spirito «sfrattato», che solo così potrà riposarsi senza disturbare chi ha occupato la sua vecchia abitazione e allo stesso tempo fornirgli protezione.

Fai del bene e ti sarà ridato del bene, giusto?

L’unico caso in cui i thai preferiscono non richiamare gli spiriti è in prossimità di vecchi cimiteri o costruzioni molto antiche. Pensate che nel centro di Bangkok c’è un’area quasi abbandonata, su cui però non vengono eretti nuovi edifici perché tantissimi anni fa ospitava un cimitero cinese. Nonostante le potenzialità commerciali e abitative, nessun thai andrebbe a vivere su quel terreno infestato dai fantasmi!

A parte queste eccezioni, l’intera Thailandia è disseminata da case degli spiriti e riconoscerle non sarà difficile perché sono tutte colorate, a forma di casa tradizionale oppure di tempio buddhista. La dimensione varia, sappiate che più sono maestose, più il proprietario è ricco. Se ne noterete qualcuna in legno marrone, molto parca, significa che chi l’ha collocata è poco abbiente, ma il solo fatto che ci sia è la dimostrazione di quanto sia importante, anche per chi non potrebbe permetterselo, averne una.

Una volta posizionata, i thai chiedono a un sacerdote bramino o ai monaci di svolgere una cerimonia per invitare lo spirito a trasferirsi nella casetta e a fare da guardia alla sua abitazione. Per accoglierlo, la San Phra Phum viene riempita di fiori, cibo, bevande e piccole statuine. Se sbirciando al loro interno noterete delle statue di ballerini, sono state offerte per intrattenere lo spirito, mentre quelle a forma di elefante o cavallo serviranno allo spirito per muoversi.

La casa degli spiriti che attrae più visitatori in assoluto in Thailandia è il Santuario di Erawan, a Bangkok, posizionata esattamente all’angolo con l’hotel Grand Hyatt Erawan, in uno degli incroci più trafficati della capitale, proprio in mezzo a grandi e lussuosi centri commerciali. Notarla non sarà difficile: è tutta dorata e al centro ha una statua a quattro facce dedicata al dio Brahma.

Si narra che sia stata realizzata negli anni Cinquanta su suggerimento degli operai che lavoravano al cantiere dell’hotel, convinti che gli spiriti della terra su cui stavano costruendo erano così infelici e arrabbiati che presto avrebbero causato danni al cantiere!

La casa degli spiriti di Erawan è uno spettacolo imperdibile: è adornata da migliaia di ghirlande floreali, piccole statue votive, cibo e doni da parte dei fedeli, non solo thailandesi ma anche provenienti da altri Paesi asiatici, speranzosi che i desideri espressi davanti al santuario si avverino come conseguenza della loro fede e generosità.

Tra gli altri San Phra Phum più noti di Bangkok, c’è quello che si trova nella zona prospiciente il centro commerciale Central World Plaza. Anche questa casa degli spiriti attira parecchie persone, che vanno per pregare e chiedere buona salute, fortuna nella vita, amore o successo nel lavoro.

Massaggi spirituali

Uno dei momenti in cui apprezzerete di più la spiritualità thailandese sarà quando proverete uno dei loro massaggi tradizionali. Qui è un’arte, una forma di cultura: mentre per noi occidentali il massaggio è solo un momento di relax, che tra l’altro raramente riusciamo a concederci, per i thai nasce come una pratica spirituale, ancora oggi insegnata e praticata all’interno dei templi, specialmente nel Wat Pho di Bangkok, e poi diventata un’abitudine da praticare anche in famiglia. I genitori lo fanno ai figli e i figli ai genitori, considerandolo come un reciproco e del tutto ordinario scambio di benessere.

Il massaggio più famoso e antico è il Nuad Phaen Boran, che ha l’obiettivo di trasmettere attraverso le mani quella che qui definiscono la «compassione amorevole» di chi lo sta facendo e, ovviamente, del Buddha. Il trattamento non deve solo coccolare e rilassare, ma anche far star bene fisicamente, mediante una precisa filosofia che guida ogni azione e pressione delle mani. Si lavora sui muscoli, per sollecitare il cervello a essere più reattivo e a sentirsi meglio. E tutto avviene stimolando tramite la digitopressione i dieci sen, ossia i canali energetici presenti nel corpo.

Vi assicuro che dopo uno di questi massaggi (fatto da mani esperte) vi sentirete davvero rinati. Se avete dolori muscolari, contratture o tensioni, si scioglieranno e vi rialzerete dal lettino come persone nuove. Comode comode, rilassate. Sabai sabai, ricordate?

Il costo è una sciocchezza paragonato agli standard europei e occidentali. Sono sufficienti pochi bath, cioè pochissimi euro, per godere di questa pausa estremamente rilassante, quindi non potete assolutamente ripartire dalla Thailandia senza averne provato uno!

Tatuaggi sacri

Un giorno una cara amica, Susanna, mi confida di aver deciso di farsi un Sak Yant, i famosi tatuaggi sacri dell’antica tradizione thai. Mi chiede se anch’io ne fossi interessata.

Vivendo qui da tanti anni, diverse volte mi avevano fatto la stessa proposta e avevo sempre rifiutato. Avevo già due vecchi tatuaggi fatti in momenti chiave della mia vita e mi bastavano. Ora invece sentivo che era giunto il momento per un Sak Yant.

E così mi sono seduta davanti al bramino tatuatore, che ben presto è entrato in una specie di trance meditativa mentre con la sua bacchetta di bambù dalla punta acuminata inseriva nel mio braccio, insieme all’inchiostro, preghiere e richieste di protezione da parte degli spiriti.

L’atmosfera era magica, e per tutto il tempo del tatuaggio ho continuato a porre la stessa domanda al divino, sperando che fosse in ascolto, e riguardava il mio lavoro, i miei corsi, i miei libri che volevo potessero aiutare sempre di più le persone: «Sto davvero rispondendo a una chiamata della mia anima o sto seguendo il mio ego?»

Dopo un tempo che, un po’ per il dolore e un po’ per la scomodità della posizione, mi è sembrato eterno, il mio Sak Yant era terminato e il bramino ha intonato il canto finale di benedizione. Io ho chiuso gli occhi ripetendo per l’ultima volta la fatidica domanda e, in preda alla frustrazione, questa volta ho aggiunto: «Per favore, Spirito infinito, inviami un segno».

Qualche minuto dopo è successo qualcosa che ha dell’incredibile.

Il telefonino del bramino ha iniziato a squillare. E già questo fatto è strano perché durante la cerimonia i cellulari devono rimanere spenti. Ma la cosa ancora più sorprendente è stata che quel telefono non aveva una suoneria normale, ma una voce cupa, profonda e ben udibile che per diversi secondi ha continuato a ripetere: You’ve got a call. You’ve got a call, ossia «Hai una chiamata. Hai una chiamata».

Se non ci fosse stata l’amica Susanna e un video registrato da lei di tutto l’accaduto, avrei pensato a un’allucinazione.

Io e Susanna ci siamo guardate incredule. La nostra mente razionale non riusciva a spiegare ciò che era appena successo. Una coincidenza? Forse. Ma il telefono in teoria era spento e, anche se fosse stato acceso, quella non era la suoneria abituale del bramino tatuatore. Infatti, lui non parlava nemmeno inglese e non avrebbe avuto alcun motivo per scegliere una simile suoneria, per lui incomprensibile.

E, alla fine, quello che davvero importa è l’effetto che quel messaggio ha avuto sulla mia vita. Mi ha dato la spinta per correggere la rotta in modo da rimettere la relazione con il divino al primo posto delle mie priorità e mi ha ridato fiducia nel fatto che posso contare su una forza più grande di me.

La spiritualità thailandese è anche quella che si trova nell’arte dei tatuaggi sacri, una pratica millenaria che ancora oggi si conserva e tramanda di generazione in generazione.

Per secoli gli autoctoni hanno ricoperto la loro pelle di immagini e scritte che consideravano protettive. Nei templi ci sono addirittura degli affreschi che riproducono scene epiche in cui le spade si frantumano nel momento in cui toccano la pelle di un soldato thailandese tatuato.

Ormai è diventata una tradizione anche per gli stranieri in vacanza o che vivono qui da anni, come me, e tra i personaggi famosi, la più celebre è Angelina Jolie, è diventata quasi una moda.

Un Sak Yant è molto più doloroso di un tatuaggio fatto alla maniera occidentale. Qui non usano le macchinette elettriche con l’inchiostro, ma una bacchetta, quasi sempre di bambù, alle cui estremità sono legati degli aghi o una punta di metallo, che viene fatta scorrere avanti e indietro sulla pelle in modo molto vigoroso.

Ma la componente di sofferenza non è vissuta negativamente dai thailandesi, anzi: è anche questo che rende sacro il tatuaggio e provare dolore è metaforicamente un modo per guadagnarsi la sua protezione. La leggenda thai dice infatti che chi si fa tatuare riceve forza, salute o ricchezza.

Il suo potere però non dura per sempre. Almeno una volta l’anno il tatuaggio deve essere nuovamente benedetto e per molti stranieri è un pretesto per organizzare un nuovo viaggio in Thailandia.

Il mio Sak Yant è recente ma ha già ricevuto più benedizioni nel corso degli ultimi anni. Sento che mi protegge e il rito con cui il bramino ogni volta ne rinvigorisce il potere è sempre un’esperienza magica e di grande catarsi.

Venerare gli elefanti

In Thailandia ho una storia d’amore che dura da tempo. Non parlo di quella con mio marito Nicola, ma di quella con Lotus, un’elefantessa a cui ho consegnato il mio cuore la prima volta che l’ho vista. È stata recuperata da una situazione di abuso, e il giorno in cui è arrivata al rifugio degli elefanti sono stata la prima a darle da mangiare e così tra noi si è creato un legame indissolubile. Quando parto per un viaggio di qualche settimana in Italia, lei non si dimentica di me e non appena riconosce il rumore della mia macchina sul sentiero che porta alla riserva, mi corre incontro in una sorta di galoppo un po’ dinoccolato, dimenticandosi di pesare svariati quintali! È un’immagine molto buffa, ma tenera. Perché gli elefanti lo sono in modo naturale e, anche se la loro stazza non esprime la dolcezza di cui sono capaci, sono molto grata di ciò che mi trasmettono e sono contenta che qui in Thailandia siano rispettati e amati più di ogni altro animale.

Il 13 marzo di ogni anno, i thai celebrano l’Elephant day per ringraziare questi animali con festeggiamenti e banchetti di frutta e verdura. Il più lungo mai allestito è stato di otto metri, cosparso con tonnellate di banane e altri frutti di cui sono golosi!

Per i thai gli elefanti sono un orgoglio nazionale e rappresentano l’identità culturale perché secondo la tradizione buddhista prima della nascita del Buddha sua mamma fece un sogno in cui un pachiderma bianco le donava un fiore di loto. Ancora oggi gli elefanti bianchi sono riservati alla famiglia reale, mentre tutti gli altri possono vivere a stretto contatto con il popolo. Da qui l’elefante come animale sacro, ma anche come simbolo del Paese. Se acquisterete qualche souvenir, state pur certi che ci sarà un elefante!

In epoche lontane venivano impiegati nei campi, ma l’abbandono progressivo dell’agricoltura, specie intorno alle grandi città, e poi una legge della fine degli anni Ottanta che ne ha vietato l’utilizzo per il lavoro, ha creato un problema, per così dire, sociale, perché ha lasciato questi splendidi bestioni senza un lavoro. A decine giravano senza meta e senza scopo, minacciando, a modo loro, i centri abitati e quello che restava dell’agricoltura. La disoccupazione degli elefanti è stata a lungo una questione serissima, ma in breve tempo è stata risolta convertendo il loro impiego nell’intrattenimento e nel turismo.

Gli spettacoli con gli elefanti sono diventati presto un grande successo, una sorta di circo con il tutto esaurito perenne. E la stessa fama si sono guadagnate le passeggiate per turisti in groppa a questi cuccioloni. Purtroppo questi animali, benché possano portare grandi pesi, non sono in grado di sopportare più di due turisti in groppa con tanto di baldacchino. A lungo andare rischiano di sviluppare problemi fisici, con dolori pazzeschi. Io stessa ho visto elefanti con la schiena spezzata e non è di certo il destino che si meritano questi animali meravigliosi, soprattutto nella terra di cui sono il simbolo e in cui sono venerati come sacri.

Per fortuna ci sono molti gruppi per i diritti degli animali che si battono da tempo per mettere fine a questo tipo di sfruttamento, bollando certe attività come un abuso, e in tutto il Paese, complice anche il Covid che per due anni ha bloccato il turismo, stanno iniziando ad aprire campi, per così dire, di recupero, una sorta di ospizi per elefanti, in cui i più anziani o sfruttati possono finalmente riprendersi e vivere come meritano nel loro habitat.

I primi campi di questo tipo hanno aperto nel Nord della Thailandia, ma ormai si trovano anche in altre zone. Qui a Phuket, per esempio, ne abbiamo diversi, compreso quello in cui vive Lotus, che io stessa sostengo attivamente.

Un giorno da volontario

Fare volontariato in un centro di recupero per elefanti non significa limitarsi a osservare la vita di questi pacifici signori, ma vuol dire provare l’emozione di addolcire la loro vita e alleviare il peso della loro età.

La giornata da volontario è piena di attività ed emozioni: al mattino, intorno alle otto, si raggiungono gli elefanti che hanno trascorso la notte al pascolo nella foresta, si riportano al campo e si prepara il mangime per la giornata.

Poi cominciano le operazioni di wellness: la passeggiata verso lo stagno, dove il pachiderma si cosparge di fango, prezioso per la pelle perché tiene lontani i parassiti, due ore al sole per essiccare il tutto e poi via, di corsa (si fa per dire!) al fiume per il bagno vero e proprio, dove ci si immerge insieme utilizzando una spazzola per togliere il fango ormai indurito. Un vero spettacolo della natura!

Il ciclo si completa con dei massaggi assai energici su tutto il corpo dell’elefante. «Servono per rimettere il cuore al suo posto», ha detto una volta un mahout, una sorta di mentore che accompagna il volontario nella sua giornata con gli elefanti che, pur essendo animali assolutamente pacifici, sono diffidenti verso gli sconosciuti.

Così a gestire tutte le attività quotidiane ci pensano i mahout, un popolo di allevatori thai che da millenni si occupa in modo specifico di questi animali. Custodiscono un sapere radicato a metà tra la scienza e la mistica: raccolgono erbe sui monti, parlano con gli elefanti (giurano di condividerne il linguaggio verbale!), ne capiscono i malesseri e li rassicurano. I mahout fanno parte di minoranze etniche che provengono anticamente dall’India e ora vivono in zone assai remote della Thailandia. Alcuni hanno trovato lavoro insieme ai loro pachidermi, dei quali però hanno perso la proprietà.

«Perché gli elefanti si fidino di noi, servono sei mesi», mi ha raccontato Kasem, un mahout che a soli ventiquattro anni sa già tutto di questo mondo. «Ci riconoscono dall’odore, sanno che stiamo arrivando da loro anche a tre chilometri di distanza. Come riescano a farlo, per noi resta un mistero, ma tutte le volte è magnifico.»

In genere un turista che prenota un’attività di volontariato in questi centri viene prelevato con un bus nell’hotel in cui alloggia e portato al parco. Arrivato riceve una breve lezione teorica sulle differenze tra le razze e poi comincia con le attività vere e proprie, seguito da un mahout: il mangime, il bagno nel fiume, il massaggio, la camminata. Alle cinque del pomeriggio viene riportato in hotel, ma chi vuole può fermarsi anche più giorni o addirittura una settimana.

Come vi dicevo, potete trovarne in tutta la Thailandia, ma se volete provare questa esperienza posso consigliarvene tre che porto nel cuore. Se vi trovate al Nord, a Chiang Mai si trova l’Elephant Nature Park, dove le attività per i volontari sono molte e possono durare sei ore, una giornata intera o addirittura una settimana, oppure c’è anche l’Elephant Retirement Center, forse il parco più attento al benessere dei pachidermi anziani. Se invece vi trovate al Sud, c’è sicuramente quello in cui vive Lotus, il Phuket Nature Reserve Elephant Habitat. In questo centro si organizzano anche lezioni di yoga e, se vi piace l’idea, la proboscide di Lotus potrebbe intromettersi nella sala yoga e solleticarvi la pancia durante le vostre asana! Quando ci sono io lo fa spesso, dopotutto sa che una volta finito andrò da lei a portarle qualche banana…
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La cucina thailandese




Mangiare a qualsiasi ora

«Hai fame? Mangiamo?» Io e mio marito Nicola siamo atterrati da poche ore a Bangkok e ho una voragine nello stomaco. In effetti sono quasi ventiquattro ore che non mangio.

«Sono le cinque di mattina!» protesta lui assonnato. «Ho fame anch’io, ma dove pensi di trovare del cibo a quest’ora?» mi chiede.

«Ma come dove? Ovunque!» gli rispondo sorpresa.

Questa conversazione si è svolta una delle prime volte che Nicola visitava Bangkok, quando ancora non aveva colto un aspetto distintivo della Thailandia, e cioè l’onnipresenza del cibo e di occasioni in cui riempirsi la pancia.

Potremmo dire che il motto che descrive al meglio la filosofia thai nei confronti del cibo è: «Se hai fame, mangia», indipendentemente dall’orario in cui decidi di farlo.

Non pensate che tutto questo esista per compiacere i turisti. Sono gli abitanti di Bangkok, così come quelli dell’intera Thailandia, che amano mangiare in continuazione, a qualsiasi ora e in qualunque luogo, anche e soprattutto per le vie della città, sui tavolini che i venditori ambulanti allestiscono lungo i marciapiedi o direttamente per strada. Qui il cibo non è solo nutrimento, ma è un’esperienza da vivere e da godersi in ogni sua sfumatura.

L’odore allegro delle zuppe, lo sfrigolio pungente dei fritti, il profumo piccante del curry che si espande per interi quartieri: le città thailandesi, più che una colonna sonora, possiedono un sentiero olfattivo che accompagna il visitatore in un itinerario metropolitano guidato da aromi e sapori.

Ma c’è da fidarsi? Quali sono le condizioni igieniche di queste bancarelle? Spesso molti turisti sono scettici e non nego di essermelo chiesta anch’io, all’inizio. Soprattutto di fronte alle bancarelle che vendono insetti di ogni tipo (è una caratteristica tipica dei mercatini qui in Thailandia). Vermi bolliti, vermi fritti o scarafaggi sono prelibatezze thai che io non ho mai assaggiato e mai lo farò, ma dicono che siano buonissimi!

A ogni modo, sia per il cibo tradizionale sia per quello diciamo più particolare, non c’è da preoccuparsi perché i venditori ambulanti, così come tutto ciò che vendono, sono regolarmente controllati dalle autorità metropolitane. Se il venditore espone un cartellino con scritto CLEAN FOOD GOOD TASTE, cioè «cibo pulito, ottimo di sapore», significa che questa autorità è passata da lui e ha certificato il suo lavoro. Se non siete in città, invece, vi consiglio di basarvi più che altro sulla vostra impressione personale, dando un’occhiata alla pulizia delle stoviglie e all’aspetto degli alimenti. In generale, i thai sono un popolo molto pulito e attento all’igiene. E lo sono ancora di più rispetto al cibo, tanto che qui è davvero difficile trovare ristoranti che ripropongono cibo del giorno precedente.

Vedo in questo rapporto con il cibo l’ennesima espressione della libertà del popolo thai, così abile a eludere schemi fissi e a soddisfare le proprie necessità ogni volta che desidera, con un sorriso e un cucchiaio pieno di riso.

È vero, anche in Italia è possibile trovare da mangiare in orari inusuali, ma accade più che altro grazie alle catene di fast food. È davvero raro individuare un ristorante italiano che ti prepari una pastasciutta notturna oppure alle dieci del mattino. In Thailandia, invece, è proprio la cucina tradizionale a essere sempre accessibile. Qui i ristoranti servono piatti a qualsiasi ora del giorno, e anche se gli autoctoni cenano abbastanza presto, dalle 18.30 in poi, e preferiscono non farlo oltre le dieci di sera, nel resto della giornata non ci sono orari fissi e nemmeno una ripartizione regolare tra colazione, pranzo e vari spuntini.

Devo dire che più volte mi sono anche chiesta come fosse possibile, con tutto quello che mettono nella pancia, che i thai fossero tutto sommato così magri. Ma poi ho conosciuto meglio la loro cucina e mi sono accorta che, anche se mangiano in continuazione, i loro piatti tradizionali sono a base di verdure, erbe selvatiche, spezie e pochi carboidrati se non il riso.

Dopotutto, diversi studi internazionali considerano la dieta thai, come tante altre adottate dalle popolazioni orientali, un regime alimentare salutare. Per questo sono quasi tutti magri, o almeno lo erano fino a qualche anno fa, prima che aprissero le più famose catene dei fast food e i ristoranti si lasciassero influenzare dalle tendenze occidentali. Ora si può distinguere molto chiaramente chi mangia ancora il cibo tradizionale thai e chi invece (soprattutto i bambini) si è convertito al cibo spazzatura. È così che negli ultimi tempi i casi di obesità sono aumentati persino in questa parte del mondo.

Io e mio marito tendiamo ad andare sempre nei ristoranti tipici, dove si possono trovare ancora le ricette originarie thailandesi e le loro versioni vegetariane, o meglio vegane, perché qui il formaggio si utilizza poco. Per il buddhismo non mangiare la carne e altri alimenti di origine animale è una forma di purificazione e preghiera, un modo per onorare ogni forma di vita.

Parlare di cibo

In Gran Bretagna si dice che, quando non si sa bene come continuare una conversazione, le persone si ritrovano inevitabilmente a parlare del tempo. Se dovessi adeguare lo stesso detto alla Thailandia, direi che la chiacchierata verterebbe senza dubbio sul cibo.

Mi sono bastati davvero pochi mesi qui per accorgermi come chiunque, dall’amico intimo allo sconosciuto, si premuri di chiederti se hai già mangiato, anche nel bel mezzo di una conversazione in cui si sta parlando di tutt’altro. È un modo educato, oltre che attento, per informarsi sulle esigenze e sui bisogni del proprio interlocutore. E poi è sicuramente meglio del silenzio, quindi aspettatevi che vi venga chiesto almeno un paio di volte al giorno e in poco tempo vi ritroverete a fare altrettanto, perché parlare di cibo con i thai è un’esperienza estremamente piacevole.

Mentre raccontano quali sono i loro piatti preferiti, i loro occhi si illuminano: sono molto orgogliosi della cucina tradizionale thailandese e noi italiani siamo forse uno dei popoli che può empatizzare al meglio con il loro amore per la tavola. In Italia si parla spesso e volentieri di cibo, e come la cucina thai, anche quella nostrana è famosa e apprezzata in tutto il mondo.

Tuttavia, una profonda differenza con noi italiani, ma che si assottiglia sempre di più con le nuove generazioni, è che i thai raramente cucinano a casa. Come vi dicevo, comprano spesso cibo per strada oppure vanno a mangiare nei ristoranti. Pensate che molti di loro nei loro appartamenti non hanno nemmeno la cucina!

Da noi non potrebbe essere sostenibile, ma in Thailandia lo è perché qui le persone possono acquistare ottimi piatti a prezzi decisamente onesti. In questo Paese si rimane delusi di rado quando si tratta di ordinare del cibo, che sia presso un venditore ambulante o in un ristorante su una palafitta affacciata sul Chao Phraya a Bangkok. In Thailandia non rimarrete mai amareggiati, perché l’arte culinaria è sempre, e incredibilmente, di qualità.

È proprio per questo che ho deciso di dedicare un intero capitolo alla cucina thai. Non tanto per elencarne i piatti tipici, che sono tantissimi, ma piuttosto per sottolinearne gli aspetti peculiari che la rendono unica.

Mangi piccante?

Cucinare in Thailandia significa miscelare ed equilibrare sapientemente erbe e spezie per dare vita a piatti freschi dalle forti componenti aromatiche e piccanti. Lo chef australiano David Thompson, esperto dell’arte culinaria thailandese, una volta ha detto che, a differenza di tante altre cucine, quella thai «è incentrata sulla giocoleria di elementi disparati per creare una finitura armoniosa. Come un accordo musicale complesso, deve avere una superficie liscia, ma non è così importante cosa stia succedendo sotto».

È un bella metafora perché, dal mio punto di vista, esprime l’essenza della tradizione gastronomica thailandese, che offre piatti dal sapore armonico come risultato di una moltitudine di ingredienti. È una cucina tipicamente asiatica, ma le influenze occidentali non sono poche e proprio da qui nasce il suo perfetto equilibrio di dolce, acido, amaro, salato e piccante. Definirei i piatti tipici della regione settentrionale più miti rispetto a quelli del Sud, dove si esprime al cento per cento l’essenza spicy di questa cucina. Il piccante è il marchio di fabbrica dei thai: per loro è una passione e se una pietanza non lo è, è automaticamente insipida.

Sebbene la mia infanzia in Africa mi abbia abituata al sapore piccante, ancora oggi mangio molto meno piccante di qualsiasi bambino thailandese. Incredibile come le abitudini gastronomiche influenzino la percezione dei sapori e i gusti che avremo per tutta la nostra vita.

Se non siete degli amanti del curry e del peperoncino, una delle prime frasi che dovrete imparare a pronunciare nei ristoranti o alle bancarelle di street food è mai pèth, ossia «non piccante». Molti locali turistici sanno di dover moderare l’utilizzo delle spezie per andare incontro ai gusti occidentali, ma non tutti lo fanno (specie i venditori ambulanti), quindi seguite il mio consiglio e non vi ritroverete con la bocca in fiamme!

I giovani thai forse non lo sanno, ma i loro antenati hanno inserito il peperoncino nella dieta non solo per la sua capacità di insaporire i piatti, ma anche perché è benefico per la salute dell’intestino, dove contrasta l’azione dei parassiti e dei batteri intestinali. E dato che la Thailandia è un regione tropicale, dove il rischio di essere contagiati da questi patogeni è sempre stata alta, la sua gente ha adottato il piccante proprio per prevenire o risolvere eventuali problemi di pancia.

Ma i cibi piccanti hanno anche altri effetti positivi perché stimolano la circolazione sanguigna e aiutano a regolare la temperatura corporea. Ci avete mai fatto caso? Quando mangiate piccante sudate di più perché il sangue circola meglio e dilata i capillari della pelle per aiutare il vostro organismo a espellere maggiore calore. Questo processo fisiologico è estremamente importante nelle regioni tropicali, calde e afose come la Thailandia, perché aiuta a rimanere al fresco. Insomma, piccante sì ma non troppo, mi pèth māk, o addirittura non piccante, mai pèth!

Se posso darvi un altro suggerimento, tra i piatti più spicy che troverete in un menù (da evitare se non volete finire in fiamme) c’è il gaeng tai pla, un curry salato e piccantissimo tipico della zona meridionale, preparato con peperoncini secchi, galanga (una radice simile allo zenzero), curcuma e foglie di kaffir (una varietà di lime), nonché interiora di pesce fermentato, pesce, zucca, melanzane, fagioli e germogli di bambù. Un altro piatto sconsigliato ai palati delicati è il pad prik, a base di pezzi di maiale, manzo, pollo o pesce cucinato insieme a verdure e condito con aglio, basilico e peperoncini. Di tutti questi piatti esistono anche versioni vegane dove la carne o il pesce vengono sostituiti dal tofu.

E poi in Thailandia bisogna stare attenti persino alla frutta. L’insalata di papaia verde som tam – anche se cambia molto da dove la si mangia e da chi la prepara – è incredibilmente piccante. Io non l’avrei mai detto, ma la papaia acerba, che già da sola ha un sapore pungente, viene servita con una miscela di sale, succo di lime, salsa di pesce (questa potete chiedere di toglierla se siete vegani), zucchero di cocco e una manciata di peperoncini. Altri piatti di frutta piccanti sono l’insalata di pomelo, yam som-o, e le zuppe con succo di tamarindo, chiamate tom khlong e kaeng som.

L’importanza del riso

Kin khan rue yang? «Hai già mangiato il tuo riso oggi?»

Prima che si usasse Sabai dee mai?, «Sei sereno, sei rilassato?», come vi spiegavo nel secondo capitolo, anticamente il saluto tradizionale thai era questo. Una risposta affermativa voleva dire che andava tutto bene, che non c’era niente di cui preoccuparsi, perché il riso qui è una sorta di panacea a tutti i mali, come la famosa mela del nostro detto occidentale.

La centralità di questo cereale, in tutto l’Oriente ma specialmente in Thailandia, è qualcosa di mistico, a tratti religioso. È stato parte integrante della cultura e della storia per migliaia di anni, così a lungo che i thai (sempre per il loro passato animista) credono che il riso abbia una propria anima, rappresentata come Mae Posop, la «Madre (o Dea) del riso».

Questa convinzione spiega la sua importanza nella società thailandese e giustifica il motivo per cui sia il denominatore comune, insieme agli spaghetti di riso, di ogni piatto e ricetta. Se mai mangerete in un ristorante thai, ve ne accorgerete presto: qui un pasto non è considerato completo se non viene servito del riso, posizionato a centro tavola per essere condiviso da tutti i commensali, e il verbo «mangiare», kin khao, si traduce letteralmente con «mangiare riso».

I modi per prepararlo spaziano dal fritto al bollito, e gli si può abbinare di tutto: verdure, tofu, carne, pesce, gamberetti, maiale o granchio. Spesso è accompagnato da un condimento, chiamato khrueang chim, un elemento cruciale della tavola thailandese, che può presentarsi sotto forma di una salsa piccante ottenuta da peperoncini e altri ingredienti schiacciati insieme, oppure come una cremina arricchita con latte di cocco. Altri piatti da abbinare al riso sono una zuppa chiara, delle verdure (per esempio melanzane, germogli di fagioli, pomodori, broccoli, zucca e patate dolci), una carne o tofu al curry o uno stufato (qualsiasi piatto identificato con il prefisso kaeng), un fritto e un piatto di carne, di pesce o di tofu saltato in padella oppure di frutti di mare.

Una volta portato tutto in tavola, per i thai è il momento di mettere in pratica il khluk, che consiste nel mescolare i sapori e le consistenze dei vari piatti con il riso di accompagnamento.

Ricordate che il riso è sacro e va trattato come tale. Se qualcuno, o voi stessi, lo rovesciate, dovrete raccoglierlo chicco per chicco, dando a questo alimento dotato di un’anima il rispetto che merita!

Abituarsi ai cucchiai

La prima volta che mia madre è venuta a trovarmi qui a Phuket è rimasta stupita.

«Ma avete solo due coltelli in tutta la casa?» mi ha chiesto aprendo tutti i cassetti in cucina. E da brava mamma italiana stava già iniziando a preoccuparsi e a ricordarmi come si apparecchiava una tavola, visto che quella sera avremmo avuto a cena dieci persone e io possedevo solo due coltelli.

«Ehm, no, mamma, qui i coltelli non si usano. Non è educato», le spiego. «Forse io e Nicola siamo gli unici, tra tutte le famiglie del quartiere, a portarne in tavola addirittura due.»

«Ma che dici?» Mamma Rosanna pensava la prendessi in giro.

E invece non scherzavo, perché in Thailandia i coltelli non vengono considerati e sono sostituiti dai cucchiai. Per i thai non è naturale tagliare il cibo, per loro è una cosa contro natura. I nostri amici thai, quando vengono a cena da noi, si stupiscono sempre che per noi apparecchiamo anche i coltelli, e anche quando mi capita di chiederne uno al ristorante, devo farlo più volte perché qui non è usuale.

Anche se tra il cibo tipico thai ci sono dei pesci al vapore o verdure intere che sarebbe davvero comodo tagliare (e mi è capitato più volte di vedere persone addentare un gambo di cavolo o un pesce per spezzarlo in due con i denti!), una forchetta e un cucchiaio sono tutto quello che i thai metteranno in tavola. Per loro ha senso perché a parte qualche piatto con carne e verdure, la Thailandia è la patria del riso, delle zuppe e dei noodles, e quasi sempre il cibo è servito in piccoli pezzi, da mangiare in un boccone. A cosa può servire un coltello?

Ma c’è di più. I coltelli sono banditi dalla tavola anche perché sono visti come delle possibili armi. I thailandesi sono un popolo talmente pacifico che persino l’atto del tagliare, per noi occidentali così comune e innocuo, è considerato violento. Non lo dico in modo negativo, dico solo che è così. I thai sono persone gentili, anche con il cibo che hanno nel piatto!

A pensarci bene, l’unica cosa ancora più rispettosa nei confronti degli alimenti è mangiare con le mani. Ed è proprio quello che fanno molte persone, specialmente fuori dalle grandi città e con determinati piatti, per esempio con una ciotola di riso bianco un po’ appiccicoso o con il som tam, cioè l’insalata di papaia verde di cui vi parlavo poco fa.

In realtà, non so se sia stata l’influenza di questo Paese o meno, ma ormai anch’io amo mangiare con le mani. È un’abitudine che cerco di dimenticare ogni volta che torno in Italia, dato che nei nostri locali non sarebbe visto di buon occhio, ma avete mai provato? A me trasmette una sensazione bellissima, un misto di trasgressione e libertà.

«Questo l’avevo notato…» è stato il commento di mamma Rosanna quando ne abbiamo parlato. Ma la capisco e sfido a trovare una mamma italiana contenta nel vedervi mangiare con le mani.

Anche voi, qui, imparerete presto a cavarvela senza un coltello. Giusto fino a quando non arriverà il momento di tornare in Italia e vi renderete conto che tagliare una fetta di pane con il cucchiaio non sarà fattibile…

Quattro classici da provare

Il «pad thai»

Il pad thai, di cui avrete certamente sentito parlare, è il piatto nazionale thailandese, replicato in tutto il mondo. La tagliatella è fatta di pasta di riso, miscelata in padella con germogli di fagioli, aglio, erba cipollina, piccole cipolle e arachidi. Altri ingredienti essenziali sono lo zucchero di palma, il tamarindo, la salsa di pesce, il peperoncino secco e i gamberi. Del piatto si può richiedere anche la versione vegana, preparata solo con le verdure, ma il suo mix di ingredienti, in entrambe le versioni, è una bontà: non potete andare via dalla Thailandia senza averlo provato!

Il pad thai viene definito il piatto nazionale di questo Paese perché la sua storia è cominciata alla fine della Seconda guerra mondiale, intorno agli anni Quaranta, quando la Thailandia si ritrovò a dover ricostruire un’identità per unire l’intero popolo. Tra le varie iniziative prese dal governo thailandese dell’epoca, ci fu anche quella di creare un piatto tradizionale e la scelta ricadde sul pad thai. Quell’anno la ricetta fu standardizzata e insegnata a tutti i venditori di cibo, dai ristoranti agli ambulanti, per diffonderne il consumo tra i locali.

Anche la scelta del formato degli spaghetti nasconde una motivazione storica. Nel dopoguerra il Paese soffriva economicamente ed era carente di riso, da qui la scelta dei noodles perché per fare una porzione di spaghetti serve la metà del riso che servirebbe per una ciotola colma di chicchi interi.

Insomma, potremmo definire il pad thai un piatto tattico, e un po’ politico, utilizzato per far fronte a un periodo difficile in cui c’era bisogno di unità e nazionalismo.

In thailandese ha un nome lunghissimo, Sen Chan Pad Thai Kung Sod, e il luogo più popolare in cui assaggiare l’originale è il Thip Samai Restaurant a Mahachai Road, a Bangkok, nel quartiere di Phra Nakorn.

La frutta

La frutta fresca costituisce una parte importante della dieta thailandese e viene solitamente servita dopo il pasto come un dessert. Spesso è anche utilizzata come offerta agli spiriti in segno di amore e di luce, specialmente i piccoli ananas. Trovare un altro Paese con la varietà che hanno qui è davvero difficile. È tanta, buona, salutare e costa anche poco. Potete comprare la frutta fresca o essiccata in qualsiasi supermercato o venditore ambulante.

Ecco una piccola guida:


	Pomelo (som-o): simile al pompelmo, nel nome e nell’aspetto, ha un sapore agrodolce.

	Sapodilla (la mut): non ha un aspetto molto attraente, ma questo frutto sa di miele. Basta sbucciarlo e addentarne l’interno succulento.

	Guanabana custard apple (noi na): ha un colore verde chiaro e le dimensioni di una pallina da tennis. Il suo nome tradotto letteralmente significa «crema pasticcera» e in effetti esprime al meglio il sapore della sua polpa, che si può addirittura mangiare con un cucchiaino, tipo il nostro kiwi.

	Mela rosa (chom poo): il suo gusto è croccante e rinfrescante, ma i thai sono soliti mangiarla con piccoli pizzichi di sale e zucchero.

	Dragon fruit (kaew mung korn): cresce in molti Paesi, ma è soprattutto in Thailandia che si trova comunemente, anche al mercato. Ha un sapore molto dolce, ma è famoso per avere poche calorie.

	Rambutan (ngor): il suo nome deriva da una parola malese che significa «capelli». Se cercate una foto capirete subito perché, dato che dalla sua buccia spuntano dei mini ciuffi rossi e gialli. In genere è un frutto molto amato dai turisti occidentali.

	Papaia (ma la kaw): è un frutto delizioso, da mangiare soprattutto fra marzo e giugno, quando la polpa arancione è piena di sapore. Come vi ho già detto, attenzione all’insalata di papaia verde acerba, molto piccante e adatta ai palati più arditi.

	Durian (turian): è la pecora nera della frutta thailandese. Il suo odore a dir poco nauseante ha costretto i gestori dei trasporti locali e degli alberghi a vietarne la presenza sui mezzi e nelle stanze d’hotel e negli aeroporti. Il suo profumo è terribile (ve ne accorgerete subito passandogli accanto al mercato), ma il gusto è denso e piacevole, tanto che di tutti i frutti, il durian è il più costoso.



Acqua di cocco

La Thailandia è piena di alberi da cocco e anche nel mio giardino ogni giorno si possono raccogliere diverse noci. In realtà farlo non è semplice, perché le palme possono raggiungere i venti-trenta metri d’altezza, e infatti lo fa Arun, agilissimo a salire sui cocchi. Come tanti ragazzi thai, lo fa da quando era bambino, da solo oppure con le scimmie, che salgono fino in cima e poi portano giù le noci. È uno spettacolo molto pittoresco da osservare, ma ovviamente un cocco si può acquistare anche dai fruttivendoli o dai venditori ambulanti.

Cosa si può fare con il cocco? Di tutto. Il primo step è romperlo o spezzarlo con un machete per berne l’acqua direttamente dall’interno, oppure raccoglierla per preparare dei frullati. I miei sono tutti a base di acqua di cocco!

Se poi una noce è giovane, la sua polpa morbida si può mangiare con un cucchiaio, mentre se è più vecchia il suo interno può essere trasformato in latte di cocco e diventare protagonista di zuppe e creme. L’olio di cocco, invece, è l’ingrediente perfetto per un delizioso dolce al cioccolato, oltre che il mio prodotto di bellezza preferito per capelli e viso. Si può utilizzare persino la buccia essiccata: una carbonella perfetta per cucinare.

Qui l’acqua di cocco è considerata un’acqua vivente perché viene succhiata direttamente dal profondo della terra attraverso le radici della palma, per poi venire filtrata dal tronco e sigillata perfettamente nella noce. Pensate che per fare tutto questo una pianta impiega esattamente nove mesi, ecco perché l’acqua di cocco viene chiamata anche «latte di Madre Terra». E sono convinta sia davvero un dono della natura all’essere umano. Non solo per tutti gli usi che ne possiamo fare, ma anche per i suoi benefici.

Ricordo che quando ero bambina e mi trovavo in Africa con mio padre, un’altra terra ricca di noci di cocco, a lui vennero i calcoli e uno sciamano gli disse che la cosa migliore per lui era bere acqua di cocco a digiuno tutti i giorni. Mio papà seguì il suo consiglio e nel giro di un mese i suoi calcoli sparirono.

In seguito non mi ha sorpreso scoprire che l’acqua di cocco è una bevanda altamente mineralizzata, ricca di vitamine ed elettroliti, i cui potenziali salutistici sono conosciuti da anni. Fin dalla Seconda guerra mondiale, quando i medici scoprirono che l’acqua contenuta nelle noci non ancora giunte a maturazione poteva essere usata come sostituto per il plasma nelle trasfusioni di sangue. Dato che era sterile e aveva una composizione molto simile a quella del sangue, veniva assorbita senza problemi dal corpo umano. Più di recente, la FAO ha dichiarato qualcosa di simile, sostenendo che l’acqua di cocco è un isotonico naturale, con gli stessi livelli di elettroliti che abbiamo nel sangue.

Vi consiglio di provarla: la sua ricchezza di minerali è perfetta per reidratarsi dopo una delle tipiche giornate thailandesi, calde e afose.

I «dim sum»

È vero, si tratta di una specialità che viene dalla Cina, ma siccome in Thailandia la comunità cinese è ben radicata, tanto da far assorbire ai thai alcune delle sue tradizioni (come il Capodanno), non si può fare un viaggio in questo Paese, e in particolar modo a Bangkok, senza assaggiare uno o più dim sum.

Si tratta di fagottini di pasta fresca che possono contenere carne, pesce o sole verdure. In genere si trovano al vapore, ma si possono mangiare anche fritti, e viste le loro piccole dimensioni permettono di testare una grande varietà di ingredienti.

I dim sum hanno una storia particolare perché sono legati al rito del tè che praticavano gli antichi viaggiatori della via della seta. Dato che queste persone avevano bisogno di ristoro, lungo il loro percorso furono aperte delle case da tè. All’inizio non veniva venduto cibo, ma ben presto si iniziarono ad abbinare al tè anche piccoli spuntini e proprio così nacque l’arte gastronomica del dim sum, in particolare nella regione cantonese della Cina meridionale. Quello che era un rito rilassante, con una semplice tazza di tè, si trasformò quindi in un pasto vivace, pieno di piccoli bocconcini.

Oggi i dim sum sono considerati degli spuntini, ma non c’è un orario preciso in cui collocarli. In Cina, gli anziani li mangiano la mattina presto dopo gli esercizi mattutini, mentre leggono i giornali, ma i ristoranti e i venditori ambulanti ne servono anche a pranzo, il pomeriggio o la sera. È il tipico cibo d’asporto acquistato da studenti e impiegati durante le pause di studio e di lavoro.

A Bangkok puoi trovare svariati ristoranti di dim sum, ma il problema è che molto spesso c’è solo il maiale, l’anatra o il pesce. Se vuoi una scelta più sana e rispettosa nei confronti degli animali e dell’ambiente, il ristorante in centro a Bangkok Din Tai Fung ha una buona scelta di questi fagottini vegetariani e vegani. Un altro posto molto bello e suggestivo lungo il fiume di Bangkok è il ristorante dell’hotel The Peninsula. Se invece sei onnivoro, trovi locali specializzati in dim sum ovunque, non solo a Bangkok ma in tutta la Thailandia. A Phuket, per esempio, vi consiglio la Dimsum House Phuket a Bandon-Cherngtalay Road, nel distretto di Thalang a Choeng Thale.
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Il Nord




QUESTA nuova parte del libro, in cui vi state avventurando dopo aver appreso gli insegnamenti tradizionali della filosofia thai, non vuole essere in alcun modo una guida comprensiva, ed esaustiva, di tutto ciò che c’è da vedere e da visitare in Thailandia.

Nelle prossime pagine troverete più che altro i miei luoghi del cuore, quelli che ho avuto modo di conoscere da vicino, fatti anche di persone e non solo di paesaggi. Questo viaggio parte dal Nord per poi scendere nel Centro e nel Sud del Paese.

Le tribù sulle montagne

Il Nord della Thailandia è ricoperto da vegetazione lussureggiante e costellato da montagne, grandi fiumi, cascate e grotte. L’altopiano del Nord è una regione di foreste di teak e cime ricoperte dalla giungla, dove i canaloni dei monti nascondono piccole valli.

Descritti così sembrano luoghi inaccessibili e in effetti ancora oggi le montagne di quest’area della Thailandia sono abitate da etnie tribali che vivono piuttosto isolate e sono pertanto rimaste legate alle più ancestrali tradizioni. Sono scese nella penisola thailandese nel corso dei secoli e originariamente provengono dalla Cina, dal Laos oppure dalla Birmania.

Da novembre a marzo è il periodo migliore per avventurarsi in queste zone e l’aspetto più interessante delle escursioni nel Nord è proprio la scoperta dei villaggi etnici e l’incontro con la gente del posto, un’esperienza preziosa che vi metterà in connessione con vite dal sapore antico, persone sagge e profondamente spirituali.

Tra le tribù che popolano le montagne del Nord ci sono gli Yao, gli Akha, i Hmong e i Leu: popoli molto laboriosi provenienti dalle catene montuose dello Yunnan o del Tibet cinesi, dotati di grande iniziativa e spirito ingegnoso. Poi ci sono i Lisu e i Padaung, tribù meno pratiche, caratterizzate da una spiccata spiritualità e calma interiore, ereditata dalle loro origini tibeto-birmane. E infine ci sono i Karen, originari dell’omonimo Stato che fa parte della confederazione birmana e che hanno abbandonato la loro terra in contrasto con il governo locale. Sono noti per essere abili ammaestratori di elefanti, nonché uno dei popoli più ospitali e amichevoli.

Per noi occidentali visitare i villaggi etnici è qualcosa di surreale. Anche se negli ultimi decenni la riconversione economica e l’acquisita stanzialità hanno influito in modo importante sugli usi e costumi di queste popolazioni tribali, che rimangono comunque molto diversi da ciò che conosciamo e vediamo abitualmente.

Le loro case sono in bambù e gli animali sono ovunque, dal bufalo al pollo, dall’anatra al maiale. Ma la cosa più affascinante è vedere come i bambini interagiscono con loro senza timori: è la conferma che la convivenza pacifica è possibile, se si insegna fin dalla più tenera età il rispetto verso gli animali, considerandoli compagni di giochi e di avventure.

Nelle case del villaggio si dorme per terra, sopra una stuoia, solo con un cuscino e una coperta. Il bagno è esterno, in una piccola baracca, e di sera la luce è poca, ricavata in alcuni casi da un piccolo pannello fotovoltaico. Quello che si può fare prima di andare a dormire è intrattenersi realizzando ghirlande di fiori, che verranno poi donate ai visitatori, oppure riunirsi in una delle case più grandi, magari quella dello sciamano. Ogni villaggio ne ha uno, custode di una sapienza e di un’arte che si tramandano di generazione in generazione.

Gli abitanti del villaggio si svegliano all’alba, prima tappa il tempio, dove si recano per onorare il monaco e portargli in dono del cibo. Successivamente fanno colazione con della frutta e un brodo di riso, e poi via, nella foresta.

Raggiungere il Nord è sicuramente un viaggio impegnativo, ma ne vale la pena perché solo lì è possibile incontrare l’Asia più autentica e fare un turismo consapevole. Tuttavia, andateci se siete appassionati di paesaggi boschivi, di trekking e se siete alla ricerca delle radici di questo Paese. Se cercate lounge bar, discoteche o ristoranti chic, il Nord non fa per voi!

La fondazione della principessa

Se oggi le popolazioni tribali delle montagne hanno acquisito la cittadinanza thailandese e sono entrate a far parte dell’economia del Paese è soprattutto grazie a una fondazione che ha cambiato la vita e il destino di queste tribù.

Sulle montagne del Nord, vicino al Doi Thung, a oltre 1.500 metri di altitudine, si trova la Fondazione Mae Fah Luang, realizzata sotto il patrocinio reale nel 1969 dalla principessa madre Srinagarindra. Per intenderci, è la nonna dell’attuale re thailandese che, nell’anno in cui scrivo, è Rama X.

All’inizio la fondazione aveva un altro nome, Hill Crafts Foundation, perché nacque per permettere ai villaggi di accedere al mercato thailandese con i loro prodotti di artigianato, ma successivamente è stata ribattezzata Mae Fah Luang, ossia «la madre divina che viene dal cielo». Era il nome con cui le popolazioni tribali chiamavano la principessa che vedevano arrivare dall’alto, con il suo elicottero, e donare loro cibo e medicine. Per loro era come una divinità.

La storia della fondazione è affascinante, a partire dal motivo per cui originariamente si trovava su quel monte al confine tra Thailandia, Birmania e Laos, una zona conosciuta anche con il nome di Triangolo d’oro. Il nome non deriva dalla bellezza del luogo, ma dalla produzione e dal commercio dell’oppio, che era la maggiore coltivazione, oltre che fonte di sostentamento per tutte le popolazioni. Per lungo tempo buona parte dell’oppio consumato illegalmente in tutto il mondo proveniva proprio da questa regione e il suo prezzo era così alto da essere paragonato all’oro. Da qui, il nome.

Quando la principessa madre scelse la zona del Doi Thung come residenza, vide la devastazione delle foreste, il modo in cui si sostentavano queste tribù e decise di intervenire. Ripopolò la foresta con nuove piante e organizzò un programma per reinsegnare alle popolazioni le antiche arti tradizionali, come la tessitura, la ceramica, la coltivazione di caffè o tè (è una delle aree in cui si producono le migliori varietà di caffè arabica e di tè oolong), sostenendole nell’esportare e nel commerciare questi prodotti, al fine di abbandonare le colture di oppio. E infatti da allora le donne dei villaggi vendono ai turisti o nei mercati delle città più vicine (come Chiang Rai) i loro oggetti di artigianato, come borse, stoffe o gioielli.

Tra le visite più interessanti che vi consiglio di organizzare, c’è quella nelle factory in cui queste donne lavorano i prodotti della loro terra. Io sono stata dove realizzano la carta a partire dalla fibra delle more, un’idea ingegnosa e del tutto ecosostenibile che dà vita a scatole, sacchetti e fogli fatti a mano che al tatto sembrano di seta.

Pian piano l’economia delle tribù ha iniziato a cambiare corso e a diventare florida. La fondazione ha costruito anche scuole, che usano il metodo Montessori, per permettere ai bambini di studiare e oggi alcune famiglie possono addirittura permettersi di mandare i figli a studiare nelle grandi città thailandesi o all’estero, come in Cina oppure a Taiwan.

L’aspetto interessante è che, nonostante il miglioramento del loro status, le etnie thai sono rimaste saldamente fedeli alla loro cultura e alle loro radici tribali.

Alla scoperta dei villaggi

Se siete fortemente motivati e desiderosi di conoscere meglio i gruppi etnici, che ancora oggi vivono pacificamente uno accanto all’altro, chi sul pendio, chi sulla cima della montagna, è possibile farlo grazie a una forma di turismo sostenibile chiamato Community Based Tourism (CBT), che permette di venir ospitati nelle case del villaggio, un’esperienza a metà tra il viaggio antropologico e l’ecoturismo.

Il progetto è stato lanciato da un istituto thai non governativo e ha all’attivo circa sessanta programmi, dalle isole del Sud alle montagne settentrionali. Lo scopo è coinvolgere le persone del luogo, in modo che a beneficiare dei proventi siano le comunità locali.

Potrete sperimentare sulla vostra pelle come si vive in una tribù: aiutare nei campi, raccogliere erbe e frutta nella foresta, dare una mano nella pesca al fiume o intrattenere i più piccoli. Ovviamente potrete fare anche cose più turistiche, come noleggiare una mountain bike e pedalare attraverso la foresta e i campi coltivati. Oppure sedervi con le donne locali e imparare a realizzare i tradizionali cuscini ripieni di foglie aromatiche seccate, utili per profumare gli ambienti della casa, oppure per le proprietà terapeutiche e rilassanti. Oppure scoprire l’arte del baisri, ovvero creare composizioni con i fiori e le foglie di tè come offerte per il tempio, o per le varie ricorrenze thai. E quando sarete stanchi, vi potrete rilassare con uno dei famosi massaggi thai, a cominciare da quello tradizionale, che tutte le donne dei villaggi sanno fare.

Credo sia un’esperienza affascinante, un tipo di turismo che in pochi conoscono e che in pochi Paesi è possibile mettere in pratica, perché solo i thailandesi possiedono una così radicata indole all’accoglienza da consentire dinamiche di questo tipo.

Ogni tanto provo a vederla al contrario e a pensare se noi riusciremmo a condividere la nostra giornata e le nostre abitudini con degli estranei. È un bell’esercizio di immedesimazione, perché è ovvio che faremmo fatica ad aprirci e ad accogliere. E soprattutto, se la situazione fosse invertita, credo che alla fine di una giornata passata accanto a noi a correre tra i nostri mille appuntamenti, mentre rispondiamo a mail, messaggi e ci destreggiamo in mezzo al traffico, i thai fuggirebbero a gambe levate! Per fortuna le altre culture ci insegnano che non siamo tutti uguali e che il nostro stile di vita non è per forza quello «giusto».

Le opzioni per dormire durante quest’esperienza a tu per tu con le tribù delle montagne non mancano. Ci sono sia case semplici, ma curate, immerse in un paesaggio antico, ancorato all’immaginario di Thailandia che oggi è difficile ritrovare, ma ci sono anche lodge ottimamente attrezzati a disposizione dei visitatori, con un’incredibile vista sulle colline, spesso avvolte dalle nuvole.

Consigli di comportamento nei villaggi di montagna? Rispetto e contegno.

Per tradizione le etnie sono molto ospitali, ma non abusate mai della loro gentilezza. Inoltre, non dimenticate la natura animista di questo popolo, che crede fermamente negli spiriti. Ricordate quanto sia tutto influenzato dalla spiritualità? Accade in una città come Bangkok, figuriamoci nel villaggio sperduto sulle pendici di una montagna. Rispettate ogni loro gesto, rituale o usanza, anche se vi appaiono strambi. Seguite ciò che fanno e adeguatevi, soprattutto di fronte a luoghi e oggetti per loro sacri.

Infine, so benissimo che voi, come me, amate immortalare i momenti e i paesaggi più belli di un viaggio e di un’esplorazione. Nessuno in questi villaggi vi impedirà di farlo, ma, prima di riprendere una scena o scattare una foto, cercate di capire se chi vi sta di fronte è d’accordo. Come vi ho già raccontato, i thai sono un popolo molto gentile e non si scaglieranno mai contro di voi. Tuttavia, ciò non significa che siano a vostra disposizione: bisogna rispettare la loro privacy, anche se in Occidente ogni tanto ci si dimentica di averne una.

Ora vi parlerò di alcune di queste tribù, in particolare dei Karen, dei Hmong, dei Leu e degli Akha.

I Karen e le donne giraffa

Nel Nord della Thailandia non potete non recarvi al parco nazionale del Doi Inthanon, uno dei santuari verdi della nazione, nonché la propaggine più meridionale della catena dell’Himalaya con vette che toccano i 2.600 metri guadagnandosi il titolo di cime più alte della Thailandia.

Durante l’inverno, quando le previsioni del tempo indicano che la temperatura inizia a scendere e si avvicinano allo zero, i thailandesi raggiungono il parco nazionale per celebrare con la loro inconfondibile allegria questo evento eccezionale. Ma la montagna è anche meta di naturalisti e appassionati di bird watching perché ospita numerose specie di orchidee e più di quattrocento specie di uccelli. Nel parco si possono poi incontrare splendide cascate, risaie terrazzate, vallate spettacolari e poi il motivo per cui vi invito a esplorarle: piccoli villaggi abitati dalle tribù delle colline.

Una delle prime etnie straniere a insediarsi da queste parti è stata quella dei Karen, un popolo che vive in totale armonia con la natura, praticando una vita semplice ed equilibrata. Questa popolazione è arrivata dalla Birmania oltre duecento anni fa in seguito alle sanguinose repressioni del regime birmano. E vent’anni fa, per lo stesso motivo, c’è stata una nuova ondata migratoria dei Karen verso la Thailandia.

Praticano soprattutto la risicoltura, ma sono anche abili ammaestratori di animali, non solo elefanti, ma anche maiali, bufali e polli. Questi ultimi, però, vengono immolati durante le cerimonie tradizionali.

Alla loro etnia appartengono le cosiddette «donne giraffa», chiamate così perché indossano sottili anelli di ottone intorno al collo, fino a un massimo di venticinque, a partire dai cinque anni. Le mamme tramandano l’usanza alle figlie e per preparare il collo ai primi anelli spalmano un unguento di grasso, latte di cocco e pappa reale. Più che allungare concretamente il collo, gli anelli, con il loro carico sulle spalle (possono arrivare a pesare fino a venti chili!), modificano la conformazione corporea delle giovani, perciò all’apparenza sembrano avere un collo molto più lungo del normale!

Un’antica tradizione tribale che viene giustificata da diverse leggende: qualcuna racconta che lo facciano per evitare l’aggressione delle tigri, altre per essere meno attraenti agli occhi di potenziali invasori, altre ancora sostengono che il collo lungo rappresenti un simbolo di bellezza e prosperità e che quindi attragga gli uomini.

Il villaggio dei Karen è visitato dai turisti proprio per la presenza di queste donne. Non sono per niente sicura che loro siano contente di essere considerate un’attrazione turistica e personalmente la trovo un’usanza poco rispettosa (oltre che dolorosa), che spero venga presto abolita. Quindi, se proprio volete andare per soddisfare questa curiosità, siate discreti e soprattutto ricordate che un saluto tradizionale e un gesto di cordialità nei loro confronti è sempre apprezzato.

Hmong e Leu dal patriarcato al matriarcato

Anche se ormai la globalizzazione è arrivata ovunque, i Hmong non hanno ancora abbandonato le loro usanze, la loro lingua, le loro leggi. Per gli antropologi, di fatto, rappresentano un’ottima finestra sul passato e sulla vera vita tribale.

Se andate in un villaggio hmong noterete che vivono in famiglie allargate, tutti sotto lo stesso tetto, anziani, genitori, fratelli, sorelle, mogli dei fratelli, figli, e che l’intera società si basa su una marcata differenza tra uomini e donne. Gli uomini lavorano fuori e procurano il sostentamento, le donne invece gestiscono la casa e i bambini.

Se sei una donna hmong probabilmente non ti aspetti che tuo marito sia il tuo migliore amico, né che ti dia un appoggio emotivo o che sia partecipe all’educazione dei figli. Per i maschi della tribù queste sono faccende esclusivamente femminili.

Gli uomini si svagano o si riposano, una volta finito di lavorare, con gli altri uomini. Nessuno si aspetta che si preoccupino di preparare da mangiare o che si sveglino la notte se i bambini piangono. Sono chiamati a svolgere soltanto i lavori destinati a loro: quelli da uomo.

Elizabeth Gilbert, autrice del best seller Mangia, prega, ama, tanti anni fa ha intervistato un’anziana hmong e ha riportato il contenuto della loro chiacchierata nel suo libro Giuro che non mi sposo. La Gilbert le ha domandato come fosse stata la sua vita di donna, se era felice del suo matrimonio, se il marito fosse un buon compagno, ma l’anziana non capiva il senso delle sue domande.

«Che cosa significa se mio marito è un buon compagno? Sarebbe come chiedere se il sole è un buon sole o se la pioggia è una buona pioggia. Se scalda lo è, se bagna lo è. Le donne sono donne. Gli uomini sono uomini», è stata la risposta dell’anziana. «Una moglie ha dei ruoli come donna, un marito ne ha altri come uomo. Semplice, ognuno fa ciò che gli compete, ecco che cosa vuol dire essere donna o uomo.»

Oggi queste affermazioni forse ci stupiscono, perché abbiamo fatto (piccoli) passi in avanti in tema di parità dei sessi, ma sappiamo tutti benissimo che la concezione ben distinta dei ruoli maschili e femminili dei Hmong non è poi così distante da quella che avevano i nostri bisnonni, i nostri nonni e, in alcuni casi, persino i nostri genitori.

L’evoluzione di un’altra etnia, però, ci insegna che non è scontato che sia sempre così e che la storia può prendere pieghe inaspettate. Nella stessa area geografica dei Hmong abita infatti un’altra tribù, i Leu, che inizialmente erano molto simili ai Hmong, con una netta divisione dei ruoli femminili e maschili.

Tuttavia, negli anni è successo qualcosa che ha creato uno sconvolgimento all’interno della loro società: le bambine leu hanno imparato a filare la seta e hanno cominciato a tessere borse, stoffe e a guadagnare, anche più dei loro genitori. Così, spesso, erano loro a mantenere l’intera famiglia. Alcune sono riuscite persino a mettere via dei soldi extra per potersi pagare gli studi a Bangkok o a Vientiane, la capitale del Laos.

Una volta finito di studiare, le giovani leu tornavano al villaggio, ma erano distanti anni luce dalle loro mamme e nonne. Erano diventate imprenditrici, donne che possedevano del denaro proprio. Poi magari si sposavano, avevano dei figli e si ritrovavano a lavorare sodo per proseguire con la loro attività e in più badare alla casa, ai bambini e agli anziani.

E nel frattempo, cos’era successo agli uomini leu? Hanno iniziato a darsi alle scommesse, al gioco d’azzardo e a bere, in genere con i soldi delle mogli. È facile immaginare che le donne non approvassero affatto il loro comportamento e così molte hanno deciso di non sposarsi o per lo meno di non fare figli. Tutto ciò ha mandato in crisi la società leu.

La stessa cosa, con dinamiche differenti, sta accadendo in numerose etnie nel mondo. E non è in qualche modo simile a quello che è capitato in Occidente? Anche noi, a un certo punto della nostra storia, abbiamo imparato «a tessere», cioè a guadagnare dei soldi, a renderci indipendenti, a fare scelte diverse da quelle delle nostre nonne e in alcuni casi delle nostre madri. E ciò ha cambiato totalmente il rapporto tra maschi e femmine.

Questo esempio, di cui avevo già scritto nel mio libro del 2015 Il potere del pensiero femminile, racconta di una sola tribù, ma in realtà parla di un’emancipazione femminile avvenuta in tutta questa parte del mondo: le donne in Thailandia sono state tra le prime in Asia a cui è stato concesso il diritto di voto nel 1932 e ci sono pochi Paesi al mondo in cui l’imprenditoria femminile è a un livello uguale, o persino superiore, a quella degli uomini.

A colloquio con il capo tribù degli Akha

«Io sono il capo del villaggio», mi dice Sao. Mi osserva da sotto il suo copricapo colorato, seduto su quello che sembra un trono. La sua casa è umile, tutta in legno, il villaggio è paludoso. Dopotutto è estate e siamo nel pieno della stagione dei monsoni.

«Che cosa significa essere a capo di una tribù?» gli domando.

«È come nella vostra cultura essere un re. Decido io chi ha ragione e chi ha torto», mi spiega.

«E come fai a decidere chi sta dalla parte giusta?»

«Ascolto entrambe le parti e se non sono d’accordo chiedo a ognuna di nominare una terza persona che parli in loro vece. Così il mio punto di vista è completo e posso decidere.»

Il capo villaggio degli Akha mi ha accolto in casa sua. La sua voce è determinata, fiera, ma mai prepotente. Parla con orgoglio del suo potere, ma lo fa con gentilezza. È molto bello ciò che racconta perché mi fa capire che il suo ruolo non è comandare, nonostante sia un capo, ma ascoltare le persone e poi celebrare le cerimonie all’interno del villaggio.

La sua casa è piena di fotografie, narrano la storia di chi l’ha preceduto e di chi è ancora con lui. Mentre parliamo mi offre un tè selvatico, che arriva direttamente dalle piantagioni del villaggio. Gli Akha vivono soprattutto di questo commercio, oltre che di quello dell’alcol, e si sono fatti strada nel Sudest asiatico all’inizio del XX secolo, originari del Laos e del Sud della Cina.

Le donne del villaggio vi conquisteranno subito per il loro abbigliamento, fatto di gonne e gambaletti colorati, oltre che per i tipici copricapi decorati con bottoni d’argento, perle, semi, monete e pompon rossi. In realtà, non si vestono sempre così, ma solo nei giorni di festa o in quelli in cui ricevono visite importanti: è il loro modo per esprimere accoglienza.

Fate caso agli ingressi dei villaggi: sono tutti dotati di un cancello di legno finemente decorato con intagli raffiguranti immagini di uomini e di donne. Sono chiamate «porte degli spiriti» e segnano il confine tra l’interno del villaggio, dominato dall’uomo e dagli animali domestici, e l’esterno, regno degli spiriti e della fauna selvatica. Gli Akha credono che gli spiriti e l’uomo siano nati entrambi da Madre Terra, ma che poi, a un certo punto, abbiano litigato e gli spiriti si siano rifugiati nella foresta. I cancelli servono proprio per tenere lontani i maligni e attirare quelli buoni.

Nonostante siano una delle etnie più popolose, gli Akha sono anche una delle tribù collinari più povere. Negli ultimi decenni, però, il turismo e l’accessibilità alle realtà esterne hanno risollevato un po’ le sorti degli Akha, specialmente quelle delle giovani generazioni, che si trovano sempre più impegnate in lavori fuori dai villaggi, anche per periodi piuttosto lunghi. Per questo molte tribù stanno rilevando un leggero calo demografico e per le vecchie generazioni non è un buon segno. Per loro significa che i giovani sono sempre meno interessati alla cultura tradizionale e sempre più suscettibili alle influenze culturali esterne.

Il tempio bianco e sacrilego

Gli Akha vivono vicino alla provincia di Chiang Rai. Con una pedalata in bicicletta o pochi bath in tuk tuk potrete visitare il capoluogo omonimo della regione, per poi addentrarvi nella campagna. È il punto di partenza ideale per organizzare una visita dell’intero Triangolo d’oro, ma anche per raggiungere, distante dieci chilometri circa, il tempio più strano e spettacolare di tutta la Thailandia, il Wat Rong Khun, noto anche come White Temple, cioè il «tempio bianco».

Il Wat Rong Khun brilla e luccica grazie ai piccoli specchietti che lo ricoprono interamente e che riflettono la luce del sole. Per poterlo ammirare vi suggerisco di munirvi di occhiali da sole! Il Wat Rong Khun è un edificio visionario e dissacrante, o lo si ama o lo si odia. Molte persone lo hanno giudicato al limite del kitsch, personalmente l’ho trovato affascinante.

In effetti il White Temple è molto di più di un wat, cioè un tempio. È una mostra d’arte contemporanea e moderna, ideato dal genio e dalla creatività del famoso artista thailandese Chalermchai Kositpipat, volutamente in contrasto con i templi tradizionali.

La cosa che mi ha colpito di più è il percorso che conduce all’ingresso. Prima di entrare si attraversa una passerella circondata da mani di marmo tese verso l’alto. Una sorta d’inferno, dove persone di cui non si vede il corpo si tendono come se cercassero di afferrare qualcosa o proprio chi sta camminando sopra di loro.

Che cosa significa tutta questa sofferenza? mi sono chiesta la prima volta. Parlando con i miei amici thai, ho capito che dietro quelle mani si cela un simbolismo bellissimo, anche se Kositpipat viene considerato da molti irriverente e irrispettoso della religione.

Le statue ci dicono chiaramente che prima di arrivare al cospetto del divino dobbiamo incontrare, affrontare e vincere i nostri demoni. Tutte quelle mani rappresentano la sofferenza umana, che quindi è anche la nostra, mentre la passerella simboleggia la via verso la felicità, perché solo se superiamo i patimenti terreni, come la schiavitù dal desiderio, possiamo raggiungere la gioia.

Gli affreschi presenti all’interno, invece, sono quasi tutti dorati e mostrano un sincretismo tra elementi buddhisti tradizionali e personaggi appartenenti alla cultura pop, come Superman, Batman, persino Kung Fu Panda e le Torri Gemelle! E non stupitevi se da qualche parte troverete anche George W. Bush, Osama Bin Laden, Michael Jackson ed Elvis Presley.

Per realizzare il White Temple, Kositpipat partì dalle rovine fatiscenti di un tempio a sud di Chiang Rai e per trovare i soldi necessari ha dovuto organizzare un crowdfunding, perché il governo non ha mai voluto fornire finanziamenti all’opera, considerando il tempio al limite del sacrilego. Ma questa incomprensione verso il suo stile non è una novità per Kositpipat, che ha dipinto un Ronald Reagan punk rock e una tartaruga ninja nel tempio Wat Buddhapadipa di Londra!

A ogni modo, vi consiglio di visitarlo e se lo fate intorno all’ora di pranzo o di cena, a circa venti minuti di macchina, potete fare una pausa in uno dei miei posti del cuore, il Kunda Cafe, un ristorante vegano straordinario che si trova a Chiang Rai.

Lo gestisce una ragazza dell’Est Europa, Lena, che vive in questa città da anni ed esprime passione per tutto ciò che fa, compresi, ovviamente, i piatti presenti nel menù. Tra i suoi ingredienti e le sue materie prime non c’è nulla di industriale: tutto è vegetale e home made. Lena prepara il pane con farine integrali, mentre gli hamburger vegetali sono fatti a mano con le verdure.

Se cercate tranquillità, il locale è una piccola oasi di pace che si affaccia su uno dei bellissimi templi della città. Prendetevi una pausa e chiedete a Lena una tazza di chai, il tè nero indiano, con le spezie appena macinate, e una fetta di torta al cioccolato e al latte di cocco. È il mio abbinamento preferito!

La città con trecento templi

Scendendo e avvicinandosi alle montagne del Doi Inthanon, si trova Chiang Mai, la più grande città della Thailandia del Nord, anche dal punto di vista culturale. Si trova a circa settecento chilometri da Bangkok e conta più di trecento templi, caratteristica che le conferisce un fascino particolare.

Il nome della città significa «città nuova» ed è stata fondata da re Mengrai nel 1296, prendendo il posto di Chiang Rai come capitale del regno di Lanna, che in quell’epoca era situato in quella parte della Thailandia.

Re Mengrai costruì attorno alla città un canale e alte mura per proteggerla dalle frequenti incursioni birmane. È per questo che ancora oggi il centro storico della città è racchiuso all’interno del quadrilatero murario. Con il declino del regno di Lanna, però, la città perse importanza e fu occupata dai birmani e dai thai del regno di Ayutthaya. Una volta caduta anche Ayutthaya in mani birmane, la popolazione di Chiang Mai fu deportata e la città rimase disabitata per quasi quindici anni.

Chiang Mai divenne parte del Siam solo nel 1774, quando il re thai Taksin la riconquistò dalle mani dei birmani. A quel punto, cresciuta dal punto di vista sia culturale sia economico, la città assunse il ruolo di capitale del Nord della Thailandia e oggi mantiene una posizione d’onore, considerata seconda per importanza alla sola Bangkok.

Visitate la città, immergetevi nelle sue vie e nei suoi templi, ma quando vi verrà fame lanciatevi nell’esplorazione dei mercati caratteristici, con le loro particolarità e assurdità. Per me rappresentano una delle principali bellezze di questa città e in generale lo specchio autentico della cultura e del modo di vivere thai.

Di sera s’è il Chiang Pheuak Gate, bancarelle che offrono una vasta gamma di cucina autentica thai, cinese e giapponese, street food buono oltre che economico. Oppure il mercato della domenica, Wat Sam Phao, dove troverete anche piatti vegani, oltre che ricette a base di tagliatelle di riso tradizionali. Infine, potete raggiungere il lago di Huay Tung Tao, pochi chilometri fuori dalla città, la destinazione giusta sia per godere di un bel paesaggio sia per gustare piatti tipici della cucina thai. Le bancarelle sono situate lungo il lago e servono piatti caldi e freddi: pochissimi i turisti, molti i thailandesi.

Il colle sacro

Il tempio più importante di Chiang Mai, che veglia sull’intera città, è il Wat Doi Suthep, situato sull’omonimo monte, appena fuori dal centro abitato. Un guardiano maestoso, in cui vi consiglio di andare al tramonto o, ancora meglio, al sorgere del sole per godere di quella meravigliosa processione della questua del cibo, il tak baat, di cui vi ho parlato. Solo all’alba, infatti, potrete vedere i monaci che escono dal tempio, con indosso le tuniche arancioni, senza scarpe né sandali, con la borsa per raccogliere le offerte dei fedeli.

Il Wat Doi Suthep è un colle sacro e quegli undici chilometri che da Chiang Mai portano fino al monastero sono considerati un percorso benedetto. I fedeli salgono a qualsiasi ora e con qualsiasi mezzo, ma farlo a piedi aiuta a esaudire i desideri.

Sono tante le leggende che riguardano questo tempio. Per esempio, si racconta che un bonzo affidò a un elefante bianco il compito di individuare il luogo adatto per custodire una sacra reliquia del Buddha. Per farlo, un pezzo di osso venne legato alla schiena dell’animale che, una volta arrivato nella piana di Chiang Mai, vide la collina e cominciò a salire. Raggiunta la cima, esausto, si lasciò cadere a terra e morì. Proprio in quel punto, a 1.053 metri di altezza, il re di quell’epoca, Keuna, fece costruire il tempio. Correva l’anno 1370.

Oggi il tempio è un grande complesso abbracciato dalla giungla e protetto da mura altissime. Intorno a lui anche delle scale a forma di serpente composte da 306 gradini, che servono a ribadire l’importanza che in Oriente ha la meditazione unita all’allenamento fisico, che fa bene al corpo e allo spirito. Non preoccupatevi se non ve la sentite di affrontare la scala: c’è anche la possibilità di salire prendendo una specie di tram a cremagliera.

Davanti al tempio troverete banchetti di ogni tipo. Sembra dissacrante posizionarli di fronte a un luogo sacro, ma in Thailandia persino questo ha una sua poesia e un suo significato: il mercato prima di entrare nel tempio significa acquistare speranze e desideri.

A pochi bath, infatti, le donne anziane vendono fiori di loto da offrire al Buddha, gabbiette di paglia intrecciata con dentro uccellini che poi vanno liberati dentro il tempio, o comunque in cima alla collina. Vanno lasciati volare affinché anche il Buddha faccia decollare la felicità di chi li ha portati in dono. Se volete provare, ricordatevi di esprimere un desiderio con convinzione e poi aprire la gabbia!

Oltre al mercato, prima di raggiungere il cuore del tempio, troverete una terrazza ornata di altari e statue, tra cui anche quella dell’elefante bianco di cui narra la leggenda.

Dopodiché, superata la terrazza, vi ritroverete in un cortile completamente d’oro. È la struttura centrale del tempio, chiamato stupa, una specie di imbuto rovesciato con la parte larga in basso e la sottilissima punta in alto, a ventiquattro metri di altezza sormontata da un ombrello a cinque ordini eretto per celebrare l’indipendenza di Chiang Mai dalla Birmania e la sua adesione alla Thailandia. Uno spettacolo che sono certa vi lascerà senza fiato.
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Il Centro




LA Thailandia centrale è la regione delle pianure, conosciuta anche come la «ciotola di riso» del Paese, perché intorno al fiume Chao Phraya, che l’attraversa, si estendono le colture di riso che sostengono e alimentano ancora oggi l’intera nazione.

Senza mare né montagne è una delle aree più calde del Paese, dove l’umidità e le alte temperature si fanno sentire. Se sono le spiagge ciò che state cercando, vi consiglio di proseguire verso Sud, altrimenti le città costiere della rilassata Hua Hin o la vivace Pattaya, con la sua folle vita notturna, sono le opzioni che suggerisco.

Il centro della Thailandia comprende ben sette province, tuttavia, per la maggior parte dei turisti e delle persone straniere che vivono in Thailandia, come me, il centro del Paese è soprattutto Bangkok e Ayutthaya, la nuova e l’antica capitale.

Per questo, nelle prossime pagine mi dedicherò in particolare a loro, e a quello che potete trovare nel raggio di una o due ore in macchina, perché sono luoghi che amo molto e se venite qui non potete non visitarli.

Bangkok, una città pazza e seducente

La prima volta che ho messo piede a Bangkok, l’ho odiata. Afa, caldo, umidità. Era di sicuro la città con la temperatura più alta in cui fossi mai stata. Mi sembrava di non riuscire a respirare, i capelli erano umidi, i vestiti quasi bagnati. E poi l’inquinamento, il caos, i tuk tuk che facevano folli dribbling tra macchine e taxi, i turisti e i venditori ambulanti ovunque.

Proprio non riuscivo a capire quale fosse l’attrattiva di questa metropoli. La Thailandia che amavo era da un’altra parte. Giurai a me stessa che non ci sarei mai più tornata.

La mia promessa, però, è durata davvero poco, perché ancora non lo sapevo, ma Bangkok avrebbe esercitato su di me un fascino tale che oggi posso affermare senza alcun dubbio che è una delle città che amo di più al mondo.

È difficile spiegare cosa sia successo, ma credo che questa città abbia una maniera unica, e misteriosa, di sedurre chi la visita. Bangkok tende una tela di ragno e rende impossibile non volerci più tornare.

Così, piano piano, ho iniziato a scoprirla nella sua interezza e nei suoi angoli più speciali. È una città intrigante e pazza: una metropoli dai mille volti dove puoi letteralmente trovare di tutto.

Ha colori accesi, strade affollate, bancarelle di street food in ogni vicolo, case pericolanti sul Chao Phraya e poi altissimi grattacieli ultramoderni. Sopra la testa, tra i palazzi, si staglia una fitta rete di fili e cavi elettrici, che rendono la vista del cielo frastagliata, ma Bangkok è bella anche per questo.

E poi perché c’è una commistione unica tra le antiche tradizioni orientali e l’avanguardia architettonica occidentale. È una città che guarda al futuro, ma non dimentica le sue radici millenarie.

Ci sono zone in cui è rimasta uguale a cento anni fa, come sulle sponde del fiume, dove le vecchie case in legno sembrano quasi tuffarsi nell’acqua e le barche di un tempo sono ancora utilizzate come mezzo di trasporto. Per secoli il fiume, che taglia in due la città, era il corso d’acqua che commercianti e viaggiatori utilizzavano per entrare nel cuore del Siam alla ricerca dei sapori d’Oriente. Oggi ospita ancora diversi mercati galleggianti e continua a essere l’essenza dell’antica Bangkok.

E poi ci sono luoghi in cui il passato è un ricordo lontano. Basta entrare in uno dei centri commerciali e ritrovarsi catapultati in negozi dal design che ricordano New York. Non a caso, mentre la capitale degli Stati Uniti è soprannominata la «Grande Mela», Bangkok è chiamata il «Grande Mango», la versione thai del frutto più desiderato e peccaminoso. I grattacieli della città nascondono ristoranti di lusso, giardini tropicali, piscine all’ultimo piano con una vista mozzafiato sulla città, lounge bar in terrazza e discoteche, che rendono la sua vita notturna la più vivace di tutta la Thailandia.

Ma Bangkok è anche andare a fare la spesa agli antichi mercati, pregare in un tempio in mezzo ai grattacieli, godere di un onsen che ti proietta direttamente in Giappone e poi chiedere un passaggio su un moto taxi, cioè sul sedile posteriore di un motorino guidato da un autista spericolato che sfreccia tra una macchina e l’altra per evitare il traffico. Chi frequenta la città sa che negli orari di punta è l’unico modo per arrivare in orario a un appuntamento!

Bangkok è affascinante proprio per i suoi vividi contrasti e non mi stupisce che sia la seconda città più visitata al mondo, dopo Londra.

Gli angeli di Bangkok

Il tema del traffico, a Bangkok, è davvero importante. Non solo se avete un appuntamento per una cena o un colloquio di lavoro, ma soprattutto se dovete partorire!

Sembra una battuta, ma mentre in qualsiasi altra città del mondo pensare a un parto in taxi o in macchina, imbottigliate nel traffico, con il caldo umido e gli sguardi dei passanti sui marciapiedi, potrebbe sembrare un’emergenza più unica che rara, a Bangkok non lo è per niente.

Qui esiste un’unità di polizia interamente dedicata a soccorrere le urgenze nel traffico, tra cui proprio le donne che a causa della coda non riescono a raggiungere in tempo l’ospedale e sono costrette a partorire in auto. Si tratta della Royal Traffic Police Special Unit ed è stata creata, finanziata e ideata dal re thailandese Bhumibol Adulyadej (Rama IX, il padre dell’attuale sovrano) nel 1997.

Mi piace vederla come una delle numerose e affascinanti contraddizioni della città, dove emergenza e umanità si incontrano. Gianni Torres, scrittore e sceneggiatore, ha dedicato a questi speciali agenti di polizia, in tutto 150, un documentario, uscito nel 2016, dal titolo Angels in Bangkok. Torres riporta le loro voci, descrivendoli come angeli che raggiungono le donne in difficoltà con moto potenti al posto delle ali, sgusciando tra le auto del traffico, e presentandosi in loro aiuto con un dolce sorriso. Pensate che ai tempi del documentario l’unità contava 130 parti assistiti e 2.800 donne incinte accompagnate per tempo in ospedale!

Il Buddha di Smeraldo

Come in tutta la Thailandia, anche a Bangkok molte bellezze si nascondono dentro le mura dei templi.

Quello che custodisce il Buddha di Smeraldo, una statua particolarmente preziosa per i thai perché si crede che chi le rende omaggio e rispetto riceverà ricchezza e prosperità infinita per tutta la vita, è il simbolo più famoso della città. Si chiama Wat Phra Kaew ed è un santuario che sorge all’interno del Grande Palazzo Reale, residenza del sovrano thailandese.

Se volete visitarlo, mettete in agenda un’intera mattinata: primo, perché c’è tantissimo da vedere; secondo, perché ciò che vedrete vi lascerà a bocca aperta – e vorrete tutto il tempo necessario per gustarvelo – e, terzo, perché la residenza reale è un’occasione per rilassarvi immersi nella spiritualità buddhista e allontanarvi per qualche ora dal caos delle strade di Bangkok.

Ultimo consiglio, come sempre, quando vi recate in un tempio, portatevi dietro un sarong, cioè la gonna-pareo in cotone o seta che qui in Asia indossano sia gli uomini sia le donne, per coprirvi le gambe, se siete in gonna o pantaloni corti. E se non lo avete ancora, sarà l’occasione per acquistarlo dagli ambulanti fuori dal palazzo.

Il tempio è stato costruito ai tempi del primo monarca thailandese, Rama I, intorno al 1782 circa – quando la capitale del regno di Thailandia venne trasferita a Bangkok –, con un doppio obiettivo: conservare la statua sacra del Buddha di Smeraldo e fungere da tempio privato per il monarca e la sua dinastia.

Da allora il Buddha è il simulacro più venerato del Paese e, nonostante non sia tanto grande (è alto 66 centimetri e largo 48), è molto imponente perché è stato posto in cima a un altare di legno alto 11 metri!

Come racconta un articolo di Taste of Thailand, la rivista ufficiale dell’ente nazionale per il turismo thailandese – oltre alla versione cartacea, esiste anche un sito che può esservi molto utile se decidete di organizzare un viaggio o trasferirvi da queste parti –, secondo la leggenda, all’inizio del XV secolo un chedi di Chiang Rai (sono quelle strutture circolari che contengono le reliquie all’interno dei templi) venne distrutto da un fulmine e al suo interno fu trovata una statua del Buddha in stucco, ricoperta solo da una foglia d’oro. Con il passare dei giorni, lo stucco iniziò a creparsi lasciando intravedere al di sotto qualcosa di lucido che sembrava emanare una luce quasi soprannaturale. Inoltre, tutte le persone che erano state in possesso o si avvicinavano alla statua godevano di buona salute e di influssi benefici. Per questo, ancora oggi, i fedeli si rivolgono a lei chiedendo aiuto e fortuna.

Nonostante il Buddha di Smeraldo sia scolpito nella pietra preziosa, è sempre adornato con delle vesti, che vengono cambiate tre volte l’anno dal re in persona, in genere a marzo, luglio e novembre, in concomitanza con i cambi di stagione. L’evento è conosciuto da tutti i thai come la «cerimonia del cambio delle vesti» ed è uno spettacolo suggestivo, che raccoglie nel tempio una folla di fedeli e turisti curiosi.

Ogni stagione prevede un abbigliamento e degli accessori specifici. All’inizio dell’estate, il monarca cinge il capo del Buddha con una corona d’oro tempestata di pietre preziose e poi lo ricopre con abiti dorati, ornati di diamanti, dalle spalle fino alle caviglie. In inverno, invece, al Buddha viene fatta indossare una veste con scaglie d’oro che copre anche le spalle, mentre durante la stagione delle piogge il suo capo viene protetto da un cappello d’oro con la sommità appuntita e una tonaca dorata e in tessuto azzurro, che lascia una spalla scoperta e arriva fino ai piedi.

Se volete vedere gli abiti da vicino, i due completi non indossati dal Buddha sono esposti al pubblico in un padiglione del Grande Palazzo Reale.

Il tempio dell’alba e del Buddha sdraiato

Continuando il nostro itinerario per Bangkok, ci sono altri due templi, al di fuori di quelli che troverete nella residenza reale, che secondo me vale la pena visitare.

Uno è il Wat Arun, riaperto dopo tre anni di lavori di restauro, nel 2017. Si tratta del famoso tempio dell’alba di Bangkok, conosciuto come uno dei più belli e dei più romantici.

Se osservate le monete thailandesi, noterete che in alcune è riprodotto proprio il profilo di questo luogo sacro, alto ben 81 metri, anche se in alcune guide si legge anche di più. L’altezza è stata progettata appositamente per far godere al tempio delle prime luci del mattino, che regalano meravigliosi effetti cromatici quando si infrangono sui pezzi di porcellana cinese multicolore con cui sono decorati i mattoni che formano la guglia. Dalla sua bellezza nelle ore dell’aurora, mandata da Aruna, il dio indiano dell’alba, deriva proprio il nome del tempio.

Il Wat Arun si trova nel quartiere di Thonburi sulla riva destra del fiume Chao Phraya, mentre sull’altra sponda, praticamente di fronte, troverete il Wat Pho.

Preparatevi a camminare: si tratta di un complesso immenso, che ospita migliaia di riproduzioni del Buddha, anche se la più famosa in assoluto è la statua della divinità sdraiata, rivestita completamente d’oro. Parliamo di 46 metri di lunghezza per 15 di altezza! Tra l’altro, è conservato all’interno di un piccolo santuario, e quindi sembra quasi che ci stia stretto e che da un momento all’altro si alzi e scoperchi tutto. Sul volto ha un sorriso compiaciuto e i piedi, finemente intarsiati, sono ricoperti di madreperla.

A Bangkok, il Wat Pho è uno dei templi più antichi, oltre che uno dei più grandi. Avrete sicuramente modo di imbattervi in numerosi monaci, che camminano pacifici con le loro tuniche arancioni. Ne approfitto per ricordarvi che se desiderate fare una foto con loro, dovrete mantenere una distanza di rispetto e non toccarli, soprattutto se siete delle donne.

Qui, come in tutti i templi thailandesi, starete tutto il tempo con il naso all’insù, l’unico modo per non perdersi lo sfarzo e le bellezze delle guglie e delle statue maestose che vegliano intorno al tempio. Al Wat Pho si trova anche la più antica scuola di massaggi tradizionali, ma di questo vi parlerò tra qualche pagina.

Mercati sull’acqua

I thailandesi hanno una storia d’amore con i mercati. Probabilmente si portano dietro questa passione dal loro passato, quando i negozi non esistevano e l’unico modo per fare acquisti, di qualunque genere, erano le bancarelle. Ma ancora oggi, che di negozi ce ne sono tantissimi, moderni e curati, i thai continuano ad amare la spesa fatta al mercato.

Per loro è un luogo d’incontro, di chiacchiere, di gioia. E infatti camminare tra le bancarelle significa anche respirare quello spirito socievole, giocoso e gentile, il sanuk thailandese di cui vi parlavo. E poi è anche divertente perché i mercati thai sono la patria della contrattazione: non si può acquistare qualcosa senza aver provato a tirare giù il prezzo, qui è doveroso farlo!

Ovviamente i mercati sono anche un luogo in cui mangiare. Sotto le tende si creano dei ristorantini improvvisati, dove pranzare, cenare o semplicemente chiacchierare stuzzicando qualcosa con gli amici.

Altre specialità tipiche dei mercati thailandesi, che invece acquisto spesso, sono il succo di mandarino e quello di canna da zucchero, dal sapore molto dolce, entrambi spremuti freschi con una speciale macchinetta.

Ma preparatevi a vedere e a sentire un po’ di tutto. Tra le bancarelle vi sorprenderanno odori invitanti ma anche puzze nauseabonde, soprattutto se il sole è alto da un po’ e il pesce fatica a rimanere fresco. Per ovviare al problema, molti thai conservano anguille o gamberi ancora vivi nell’acqua. Quindi non spaventatevi se vedete qualcosa guizzare in un secchio, a Bangkok è normale anche questo.

I thalad, così si chiamano i mercati thai, sono un luogo di sorpresa e di scoperta, fin dalle epoche passate. Un tempo per le famiglie di agricoltori e artigiani erano l’unico legame con la città e il commercio, il canale attraverso cui potevano vendere e far conoscere i loro prodotti fatti a mano con il cocco, il legno o la ceramica.

Da sempre sono diffusi in tutto il Paese, alcuni aprono solo il weekend, altri più giorni a settimana, altri ancora sono notturni, aprono al tramonto e vendono fino all’alba.

Sono un’esperienza da vivere: non dovete per forza acquistare qualcosa, ma vi consiglio almeno di curiosare e respirare l’atmosfera che circola tra le bancarelle. A Bangkok e dintorni gli imperdibili sono il mercato Pratunam, Pak Khlong, Chatuchak, quello galleggiante di Damnoen Saduak e il cosiddetto mercato dei cento anni.

Gli abiti tradizionali di Pratunam

È uno dei più affollati della città, dove potete trovare abbigliamento turistico ma soprattutto abiti tradizionali thailandesi. Molti vengono confezionati al momento, tanto che in alcune bancarelle vedrete le donne thai all’opera con le macchine da cucire.

Come sempre, non sperate di acquistare al miglior prezzo senza contrattare. Tenete a mente che paang mak significa «molto costoso» e potete utilizzare queste parole per ottenere uno sconto. Detto questo, rispetto all’Occidente, in Thailandia si naviga decisamente su altre cifre e il prezzo di partenza è sempre piuttosto basso. Non sorprendetevi di acquistare capi a 100 bath, cioè 3 euro, ma soprattutto ricordatevi dell’insegnamento same same, but different, e quindi del fatto che i thai proveranno a vendervi qualcosa di firmato quando evidentemente non lo sarà per niente…

I fiori di Pak Khlong

Un altro mercato molto famoso a Bangkok, vicino al Grande Palazzo Reale, è quello dei fiori di Pak Khlong, un’esperienza sensoriale unica, soprattutto se vi fate guidare dagli odori esotici e vi perdete tra le bancarelle di orchidee, gigli e frangipane. Qui i fiori arrivano da tutte le province del Paese e si possono acquistare a qualsiasi ora, sia di notte sia di giorno.

Oltre al singolo mazzo, vi invito ad acquistare uno dei tradizionali phuang malai, le tipiche composizioni floreali a ghirlanda, utilizzate come omaggio nei templi o negli altari domestici, ma anche come benvenuto per chi arriva nel Paese. Vedrete tanti turisti con una di queste ghirlande al collo o al polso e non temete di farlo anche voi. Per i thai è una cosa positiva, che simboleggia amicizia e vicinanza alla loro cultura.

A caccia di antiquariato a Chatuchak

Si dice sia il mercato all’aperto più grande di tutto il Sudest asiatico, con le sue 15.000 bancarelle che vendono di tutto, dall’antiquariato alle piante, passando per gioielli, vestiti e cartoleria. Dentro al mercato trovate anche ristorantini tipici e centri massaggi improvvisati sotto una tenda. Non fatevi ingannare dall’apparenza: i trattamenti sono ottimi e vale la pena farsi fare almeno un massaggio ai piedi.

Più di tutti, consiglio questo mercato per vivere un’esperienza di shopping locale e soprattutto vi invito ad andarci se avete occhio per le antichità. In tema di oggettistica per la casa, anche decorativa, potreste davvero fare degli affari!

Di base è aperto solo il weekend, il suo lato più esterno vende piante, attrezzi per giardinaggio e vestiario usato, mentre le bancarelle interne sono dedicate all’abbigliamento, ai souvenir, ai gioielli e alle decorazioni per la casa. I banchi in fondo e a nord, invece, sono quelli che vendono piante e animali esotici.

Un consiglio: non entrate senza la mappa che viene distribuita all’ingresso, altrimenti rischierete di perdervi o di non trovare la sezione che cercate.

In barca a Damnoen Saduak

Più distante degli altri (si trova a un’ora e mezza di macchina da Bangkok), il mercato galleggiante di Damnoen Saduak è un’esperienza che non potete perdervi.

I venditori espongono la loro merce sulle tipiche long-tail boats, imbarcazioni lunghe e strette, per l’intera lunghezza del canale.

Le barche, non solo a remi ma anche a motore, sono centinaia, ogni giorno, spesso guidate da donne che indossano un cappello fatto a mano con le foglie di banano, tipico della campagna thailandese. In genere si vendono prodotti alimentari, provenienti dalle coltivazioni della zona, quindi soprattutto frutta, verdura, riso.

Con il passare degli anni, infatti, gli agricoltori si sono insediati lungo le rive del canale e ancora oggi vivono in case costruite sulle sponde del fiume. Per acquistare dalle bancarelle galleggianti basterà camminare lungo il canale, ma se volete vivere l’esperienza al cento per cento come un locale, potete addirittura affittare una barca.

Il mercato centenario

Chiudiamo il tour dei mercati con quello di Khlong Suan Roi Pi, il cosiddetto «mercato dei cento anni», a meno di un’ora di auto da Bangkok. Come promette il suo nome, il balzo nel passato gironzolando tra queste bancarelle è assicurato.

Il mercato, infatti, è sorto intorno al luogo in cui i thai erano soliti aspettare le barche che li avrebbero portati fino a Bangkok. Non si tratta di un mercato galleggiante, ma in effetti le bancarelle, al coperto, sono tutte posizionate lungo la sponda del canale Prawat Burirom. La comunità locale fa sempre la spesa in questo mercato ed è molto tipico sentire i venditori invitare i clienti, compresi i turisti, a bere un drink o assaggiare un piatto tipico.

Il mercato è aperto ogni giorno, anche nel fine settimana. Al suo interno potete trovare un piccolo museo con foto d’epoca e vecchi cimeli.

Il Giappone a Bangkok

Sicuramente quando una persona pensa a Bangkok, non pensa al Giappone. Eppure, questa città ospita la più grande comunità giapponese di tutto il mondo.

La maggior parte dei nipponici thailandesi si trova in un punto ben preciso di Bangkok, e cioè nell’area compresa tra le fermate dello skytrain Phrom Phong e Thong Lor, nel quartiere di Sukhumvit, uno dei più chic e costosi della città, alla sera vivace e modaiolo.

Qui tutto è nel pieno rispetto della cultura giapponese: dal ristorante al negozio di abbigliamento passando per il parrucchiere. I miei amici thai – io non lo so perché non ho mai provato – assicurano che gli stylist nipponici sono i migliori in assoluto per quanto riguarda taglio e trattamenti ai capelli.

Per non parlare dei loro onsen. Questi invece li ho provati, e infatti una cosa che mi assicuro di fare ogni volta che passo da Bangkok è prenotare almeno una serata in un onsen.

Ma di cosa sto parlando? L’onsen è una sorgente termale naturale, spesso utilizzata come stabilimento pubblico o privato, molto popolare in Giappone e anche in Thailandia. I giapponesi ritengono che le acque minerali naturali degli onsen abbiano speciali proprietà curative, rigeneranti ed estetiche. Per loro è un’esperienza purificante e salutare per mente, corpo e anima, ma dopotutto anche noi pensiamo la stessa cosa delle terme, dove andiamo a rifugiarci per delle pause di relax e benessere.

A differenza delle terme occidentali, però, in cui andiamo con il costume, negli onsen giapponesi non è consentito alcun tipo di abbigliamento: dovete lasciare i vostri indumenti nello spogliatoio ed entrare nudi nelle acque riscaldate, tra i 30 e i 40 gradi. Se la nudità vi infastidisce, forse non è il posto più adatto a voi, ma in alcuni centri vengono fatte delle eccezioni e forniti dei piccoli asciugamani per coprirsi prima di entrare e uscire dall’acqua, anche se uomini e donne fanno quasi sempre il bagno separatamente.

Altre regole da tenere a mente negli onsen: lavarsi accuratamente prima di immergersi nelle piscine (le docce si fanno da seduti per evitare di spruzzare l’acqua sporca intorno) e non adottare comportamenti rumorosi o indisciplinati.

Oltre alle acque termali, alla sauna e al bagno turco, in questi centri vi suggerisco anche di prenotare un massaggio, che, come vi raccontavo, qui è un’usanza millenaria e profondamente radicata.

I prezzi di entrata negli onsen sono molto variabili, ma come potete immaginare sono davvero distanti da quelli a cui siamo abituati nelle città europee e occidentali. In genere, mi è capitato di spendere dai 450 ai 650 bath, cioè circa 12-17 euro, per entrare in un centro termale, mentre per i massaggi la forbice è ancora più ampia. Ho pagato 700 bath, quindi circa 20 euro, per un massaggio di due ore e fino a 1.400 bath, meno di 40 euro, per un altro della stessa durata, ma con erbe e oli speciali. In entrambi i casi, è comunque molto poco rispetto a quello che paghiamo da noi!

I miei «onsen» e centri massaggi preferiti a Bangkok


	Yunomori Onsen & Spa (ce ne sono due in città: uno nel quartiere di Sathon e uno in quello di Sukhumvit): questo centro possiede un’estetica giapponese tradizionale, pulita e minimalista, con bambù ovunque. Appena arrivati, verrete portati in una stanza dove vi spoglierete, riponendo i vostri abiti in un armadietto, e riceverete le tipiche ciabattine e il kimono. Le acque di Yunomori Onsen provengono direttamente dalle sorgenti termali di Wat Wangkanai, un tempio thailandese famoso per le sue acque ricche di minerali benefici per il rilassamento muscolare e la circolazione sanguigna. In tutto l’onsen sono disponibili vari tipi di bagni, ognuno con vantaggi diversi, compreso uno con acqua tra i 17 e i 19 gradi, che offre un’alternativa rinfrescante agli ambienti più caldi.

	Kashikiri Soda Onsen & Spa (quartiere di Sukhumvit): qui l’esperienza è più lussuosa, infatti si tratta dell’unico onsen di Bangkok che offre esclusivamente vasche private in teak, a forma di botte. Potete personalizzare la vostra esperienza di bagno aggiungendo i minerali a vostra scelta, con le proprietà curative che desiderate in base alle vostre esigenze. Per esempio, c’è il minerale di Noboribetsu, che serve a rilassare e alleviare le tensioni muscolari, quello di Beppu, che contiene collagene e quindi rinforza pelle e capelli, oppure quello di Norikura, curativo per le allergie cutanee. L’ambiente è calmo e tranquillo, disseminato di bonsai, con molta luce naturale e piacevoli viste sul giardino.

	Yumoto Spa Private Onsen (quartiere di Sukhumvit): eccoci in un piccolo gioiellino nascosto e sconosciuto ai più. Questo onsen combina la cultura giapponese con le tipiche tecniche di massaggio thailandese, quindi il risultato è un’esperienza intensamente rilassante, che aiuta a disintossicare corpo e mente. Dato che ha solo poche camere, se siete in coppia è assolutamente da provare perché avrete la vostra camera per il massaggio, una piscina termale e anche una piccola sauna del tutto private!

	Perception Blind Massage (quartiere di Sathon): se state cercando un massaggio unico, dovete provare questo posto. Qui vengono assunti solo massaggiatori e massaggiatrici che hanno perso la vista, perché in Thailandia i disabili visivi fanno molta fatica a trovare lavoro. Mio marito e io abbiamo provato l’aromaterapia e i massaggi thailandesi, e devo dire che i nostri terapisti sono stati estremamente sensibili alle nostre esigenze e problematiche fisiche. Pensate che appena entrati, l’addetto alla reception ci ha mostrato le schede con i profili dei terapisti, con informazioni sui loro anni di esperienza e sulla causa della loro disabilità, permettendoci di capire meglio la loro storia ed empatizzare di più. Questi centri massaggi con terapisti non vedenti non si trovano solo a Bangkok, ma anche in altre città della Thailandia, come Chiang Mai e Phuket. È un bel modo per supportare la comunità locale e chi è in difficoltà.

	Asia Herb Association (ce ne sono almeno due nel quartiere di Sukhumvit): nella medicina tradizionale thailandese, la maggior parte delle malattie vengono curate con erbe e massaggi. In questo centro si segue proprio questa tradizione e ogni giorno vengono prodotte palline di erbe tradizionali terapeutiche coltivate biologicamente. Queste palline vengono poi riscaldate e utilizzate per una sessione di massaggio confortevole, da sole o in abbinamento a dell’olio puro. Vi consiglio il massaggio corpo thailandese di due ore: l’ho provato e sono uscita completamente rigenerata!

	Scuola di Massaggio Thailandese del Wat Pho: il Wat Pho, come abbiamo visto, non è solo uno dei templi più affascinanti di Bangkok, ma dal 1782 ospita anche la più importante scuola di massaggi thai del mondo, dove si formano i migliori massaggiatori. Se state visitando il tempio, non potete non vivere l’esperienza, anche se vi avverto, qui i massaggi vengono eseguiti da allievi che metteranno in pratica gli studi direttamente sulla vostra schiena! Rispetto agli altri centri che vi ho segnalato, è sicuramente quello più turistico. A volte, c’è persino la coda con il numerino.



Mangiare vegano a Bangkok

Siamo ciò che mangiamo: dobbiamo tenerlo presente ogni qual volta facciamo delle scelte sul cibo che portiamo in tavola e ordiniamo al ristorante. Mangiare sano non deve essere un’opzione, un evento occasionale, ma una necessità e un’abitudine. Al giorno d’oggi scegliere opzioni salutari e anche rispettose dell’ambiente è una sfida costante. A cui, però, non dobbiamo sottrarci.

Ho voluto dedicare alcune pagine di questo libro ai posti dove mangiare vegano a Bangkok perché sono vegana ormai da quasi vent’anni, ma fin da piccola sono vegetariana. Ricordo che i medici dicevano ai miei genitori che non sarei cresciuta, che sarei rimasta di bassa statura e mi sarei ammalata più facilmente. Oggi sappiamo che non è così. Non solo perché io stessa sono cresciuta (1,76 centimetri!) e sono sempre stata piuttosto in salute, ma anche perché gli studi sull’argomento hanno smentito l’inadeguatezza di questo regime alimentare alla crescita.

All’inizio ho scelto di diventare vegana principalmente per il mio grande amore per gli animali. Non potevo mangiare qualcosa che derivava dalla sofferenza di uno di loro. Negli ultimi anni poi il mio comportamento è diventato ancora più consapevole, perché ho capito la grande importanza e l’effetto che questo tipo di dieta ha per la mia salute e l’ambiente.

Per me non è mai stata una rinuncia, ma una festa di gusti e sapori continui, anche qui in Thailandia.

So per esperienza che non è mai facile trovare delle buone opzioni vegetariane e soprattutto vegane quando si viaggia, ma vi assicuro che oggi anche in luoghi come la Thailandia, in cui il veganesimo è sempre stato meno conosciuto rispetto all’America, all’Europa e all’Australia, ci sono dei ristoranti fantastici per chi sceglie di seguire una dieta a base vegetale.

Quindi, che voi siate vegani o vegetariani oppure desideriate semplicemente seguire uno stile di vita più sano aggiungendo più frutta e verdura alla vostra dieta, questi sono i ristoranti che ho selezionato e quelli che frequento regolarmente ogni volta che sono a Bangkok.

Offrono un menù davvero particolare, gustoso e sano, e vi assicuro che vi alzerete da tavola leggeri ma allo stesso tempo sazi e soddisfatti.


	Broccoli Revolution (ha tre locali a Bangkok, ma quello con il menù più completo si trova a Sukhumvit 49): è un ristorante a base vegetale che fornisce ai clienti scelte molto sane cucinate utilizzando verdure, frutta e ingredienti non trasformati ma coltivati localmente. Il menù è molto vario, non offre solo sapori thai, ma anche quelli della regione del Myanmar, del Vietnam e dell’Indonesia, come l’insalata di foglie di tè o l’hamburger di broccoli e quinoa.

	Barefood Bangkok: in questo localino vegano si respira un’atmosfera casalinga che vi conquisterà subito. La proprietaria, Taksina, che conosco personalmente, è una signora thai che per tanti anni ha lavorato come hostess e ha girato il mondo. In volo ha incontrato il suo attuale marito, uno chef italiano. Ed è stato dalla loro unione che è nato questo ristorante specializzato in formaggi vegani veramente straordinari. Vengono serviti su grandi taglieri con marmellate fatte in casa, perfetti se vi ritrovate ad avere nostalgia dei piatti italiani ma ne volete una versione più sana. Un’altra ricetta straordinaria che potete provare qui sono le lasagne, farcite con formaggio di anacardi. Il ristorante ha pochissimi tavoli, ma ne ha uno grande al centro dove possono accomodarsi più persone contemporaneamente. Una bella opportunità per fare conoscenza con altri viaggiatori o residenti a Bangkok.

	Veganerie: il locale nasce da una famiglia vegana, che ha aperto il suo primo ristorante nel 2016 e adesso, a distanza di pochi anni, ne ha in tutto sei, sparsi per Bangkok. Offrono un’esperienza molto semplice, ma ampia: qui potrete trovare oltre 150 piatti, tutti completamente vegetali e con ingredienti naturali, e anche gustosissimi dessert. Nel menù anche proposte senza glutine e senza noci per gli allergici.

	Vistro-Vegan Cafe and Restaurant: provenienti da nove Paesi diversi, le persone che lavorano in questo locale sono cuochi e baristi che hanno viaggiato in tutto il mondo. È un team molto appassionato in quello che fa, persino gli addetti alle pulizie sono coinvolti nel progetto e si respira un’aria molto positiva e felice. Per loro è importante l’impatto che hanno sui clienti e in generale sulla comunità. Pensate che hanno ideato anche dei piani alimentari da due fino a dieci giorni, che si possono ordinare e ricevere direttamente a casa. Nel 2020 hanno vinto il premio come miglior ristorante a base vegetale in Thailandia di Root The Future, un sito di informazione thailandese sui temi della sostenibilità e della cultura plant-based.

	Patom Organic Living: questo caffè, ma anche negozio, nel cuore dell’elegante quartiere di Thonglor, oltre a essere esteticamente bellissimo, per la sua architettura interna e il giardino tropicale in cui è incastonato, possiede anche una storia e una filosofia etica e ambientalista molto particolare. Qui potrete mangiare e acquistare prodotti: troverete succhi e spremute fresche, tè, caffè, snack, piatti per il pranzo, ma anche dessert tradizionali thai e prodotti per il corpo, per i capelli e di artigianato locale, tutto biologico e fatto a mano. Il locale è a conduzione famigliare, le materie prime provengono dalla loro fattoria e da una rete di agricoltori della zona. Il giardino è interamente realizzato in vetro e legno di recupero, infatti il locale ha vinto numerosi premi di architettura per il design dell’intero negozio. Per la loro filosofia e per i prodotti che si possono acquistare, questo è decisamente il mio posto preferito a Bangkok.



Ayutthaya, l’antica capitale

Se il caos e la vita frenetica di Bangkok vi hanno stancato e sentite il bisogno di ritrovare pace e tranquillità, basta dirigervi a nord, verso Ayutthaya, la città che per quattro secoli è stata la capitale del Regno del Siam, prima che lo diventasse Bangkok.

Risalire il corso del Chao Phraya, da Bangkok, è il modo più suggestivo per raggiungere Ayutthaya: mettete in conto un giorno di viaggio, ma lo spettacolo è impagabile; chilometri e chilometri d’acqua senza la congestione delle auto e guardare i grattacieli che si allontanano vi sembrerà di tornare indietro nel tempo. Le mekhala, le vecchie imbarcazioni utilizzate per trasportare il riso, oggi sono state convertite in confortevoli mezzi di trasporto per locali e turisti. Ovviamente potete fare anche il percorso inverso e da Ayutthaya andare a Bangkok: in questo modo farete un balzo in avanti nel tempo, tra la capitale di ieri e quella di oggi, dal passato al futuro.

Tutte le cabine di una mekhala dispongono di aria condizionata e servizi privati, e le aree comuni sono arredate in stile thai, con spazi esterni molto comodi che consentono di osservare durante la navigazione lo spettacolo della vita quotidiana che scorre lungo il fiume. Se invece volete fare una gita più rapida potete raggiungere Ayutthaya attraverso la superstrada in meno di un’ora oppure con il treno.

Ad accogliervi troverete le mura e le rovine dei vecchi palazzi e templi, che oggi formano il Parco storico di Ayutthaya, patrimonio dell’umanità riconosciuto dall’UNESCO. Ai tempi del suo originale splendore era considerata la città più grande e più bella di tutto il Sudest asiatico. Parliamo di una metropoli che contava ben 3 palazzi reali, più di 375 templi, 94 porte di ingresso e 29 fortezze difensive. Furono invece 33 i re che si susseguirono sul trono negli anni in cui Ayutthaya fu capitale, tutti seguaci del buddhismo theravada, impegnati nei 417 anni della dinastia ad affrontare 70 guerre.

Riuscite a immaginarvi la sua magnificenza? Passeggiando fra le rovine vi ritroverete a fantasticare sul suo aspetto originario e immaginare le strade piene di gente e lo sfarzo dei palazzi. I racconti riferiscono che l’oro ad Ayutthaya era ovunque: non solo era usato per impreziosire dipinti e edifici (molti santuari erano ricoperti d’oro!), ma veniva utilizzato persino per la rilegatura dei libri. Questa città era così ricca perché, grazie alla sua posizione centrale, era un punto nodale per i traffici commerciali con la Cina e i Paesi arabi.

Con la sua imponenza e ricchezza, la capitale sembrava inespugnabile, eppure tutto finì nel 1767, quando, a causa dell’invasione birmana, Ayutthaya fu saccheggiata e rasa al suolo, poi abbandonata e negli anni invasa dalla natura selvaggia che oggi è diventata quasi una giungla. Piuttosto che ricostruirla, il re dell’epoca preferì spostare la capitale più a sud, a Bangkok.

Oggi le rovine sono ancora ricche di storia e di atmosfera, anche grazie a un sistema di illuminazione notturna che le fa apparire splendide e suggestive. C’è soprattutto il Wat Ratchaburana, che conserva intagli di fiori di loto e di creature mitologiche, un tempio dove la leggenda racconta che due fratelli si affrontarono a dorso di elefante, lottando per la successione al trono. Oppure c’è il Wat Chai Wattanaram, che fino a una cinquantina di anni fa era sommerso dalla vegetazione mentre oggi, con la sua torre alta più di 35 metri che contiene le antiche reliquie, è uno dei templi più fotografati di Ayutthaya ed è considerato uno dei più belli di tutta la Thailandia.

O ancora il Wat Phanan Choeng, con un Buddha alto 19 metri nell’edificio principale, circondato da migliaia di statue più piccoline. Questo tempio sorge lungo il fiume e lì intorno troverete un esercito di ambulanti che vende sacchetti pieni di pesci: la tradizione dice che se vengono liberati nel fiume assicurano un futuro fortunato e radioso. Infine, molti thai considerano il Wat Phra Sri Sanphet il luogo più sacro della città perché originariamente era utilizzato come cappella reale.

Ayutthaya, insomma, sa affascinare, stregare, e alla fine innamorare. Come si legge sulla rivista Taste of Thailand, «i templi, le statue di Buddha, i reliquiari regalano emozioni profonde, così come l’atmosfera magica della notte, l’atmosfera sospesa in un tempo senza età. Una città magica, dove antico e moderno, storia e tradizione, modernità e futuro si incontrano e si incrociano, si sfiorano e si sovrappongono».

Un monastero al femminile

Nel capitolo dedicato al Nord, vi ho raccontato dei Leu, un’etnia delle montagne in cui le donne grazie al loro lavoro si sono emancipate. In quelle stesse pagine vi ho anche detto che in Thailandia le donne hanno sempre goduto di grande rispetto, ottenendo prima di altre gli stessi diritti degli uomini.

Ancora oggi in questo Paese molte aziende a conduzione famigliare sono gestite da donne e la Thailandia è al primo posto in Asia per l’iscrizione di studentesse alle scuole superiori. Ma basta entrare in un qualsiasi negozietto, nelle shop house o nei ristorantini, e notare che spesso la proprietaria o la persona che dirige il business è proprio una donna.

Io ho viaggiato in tutto il mondo ma mai come in Thailandia la presenza femminile negli affari mi è parsa così lampante. Eppure, osservando tutto questo non ho potuto fare a meno di chiedermi perché, invece, tra i monaci vedevo pochissime donne. Come mai, in questo caso, il potere femminile thailandese non era riuscito ad affermarsi?

Con il tempo ho scoperto che le donne devono rispettare molti più voti religiosi rispetto agli uomini e spesso non godono degli stessi benefici e vengono impegnate nella cura del tempio, come fosse un focolare domestico. A dirla tutta, in Thailandia è ancora formalmente illegale per una donna essere ordinata monaca. I tradizionalisti sostengono che costituisce una violazione del codice monastico buddhista.

Ma come sempre ci sono le eccezioni, e in questo caso è il tempio Songdhammakalyani, un monastero tutto al femminile a breve distanza dalla città di Nakhon Pathom, una sessantina di chilometri a ovest di Bangkok, gestito da tre monache bhikkhuni.

La popolazione locale è molto solidale nei loro confronti, una presenza ormai attiva da più di una generazione, e considera il tempio un punto di riferimento della zona, dove trovare conforto, esattamente come uno degli innumerevoli templi maschili.

Come mi ha raccontato e scrive in un articolo l’amico Pluto Zanchi, operatore turistico italiano che vive in Thailandia ormai da tanti anni, il tempio venne fondato dalla venerabile Voramai Kabilsingh, madre dell’attuale badessa. Scrittrice, poetessa e insegnante, durante la Seconda guerra mondiale era sposata con un membro del Parlamento thailandese. Visse per un breve periodo nel Sud della Thailandia per poi trasferirsi a Bangkok dopo la nascita della figlia. Nella capitale iniziò ad appassionarsi alla meditazione e agli studi religiosi, fino a creare una rivista buddhista mensile che mandò avanti per oltre trent’anni. Negli anni Cinquanta prese gli ordini minori e nel 1971 venne finalmente ordinata bhikkhuni, ovvero monaca, ma a Taiwan, perché in Thailandia l’ordinazione femminile non era riconosciuta.

Nel 1960 acquistò il terreno sul quale sorgerà il tempio, non a caso nella provincia di Nakhon Pathom, considerata la porta d’ingresso del buddhismo theravada in Thailandia. Alla sua morte, nel 2003, l’eredità è stata raccolta dalla figlia, che oggi manda avanti l’impegnativo compito di educare un gruppo di monache.

Chi ha partecipato alla loro questua mattutina racconta che, a differenza della questua dei bonzi, che raccolgono le offerte in silenziosa riflessione, le monache mostrano un atteggiamento più coinvolgente e interattivo: elargiscono benedizioni senza lesinare preghiere, sorrisi e auguri di buon auspicio.

La storia di queste monache, il cui ruolo religioso venne inizialmente rifiutato e osteggiato dal clero maschile e dall’amministrazione locale, è molto avvincente e merita di essere resa nota. Allo stesso modo, il loro tempio merita di essere visitato e può essere un’interessante tappa del vostro viaggio nei dintorni di Bangkok.
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Il Sud




ECCOCI giunti alla terza tappa del nostro viaggio: il Sud. Qui si trovano le isole più conosciute, i paesaggi più noti, le spiagge più ambite. Questa parte della Thailandia è particolarmente apprezzata dai turisti per il clima caldo ma piacevole tutto l’anno. Qui si congiungono le acque degli oceani Pacifico e Indiano e le rispettive faune si incontrano dando vita a un ecosistema dalla biodiversità unica al mondo.

La Thailandia meridionale, meta preferita di chi è alla ricerca di una vacanza tropicale, è un paradiso che mozza il fiato. È fatta di parchi naturali da esplorare, ma soprattutto di spiagge bianche, con la sabbia finissima che massaggia i piedi, e di un mare cristallino, sempre caldo, dove buttarsi in immersioni o fare snorkeling tra i pesci colorati. Ci sono poi isolette minuscole, disabitate, le palme e una natura lussureggiante.

Anche per il Sud ci vorrebbe un’enciclopedia per poter descrivere le tantissime bellezze naturali e i luoghi speciali, quindi nelle prossime pagine non troverete una descrizione completa, ma vi porterò nei miei luoghi preferiti per farvi scoprire spiagge, isole, terrazze panoramiche ed escursioni, ma anche santuari e foreste in cui meditare. Perché al di là della bellezza naturale, che balza agli occhi, nel Sud l’animismo convive con il buddhismo theravada dando vita a una spiritualità che si esprime con i suoi templi coloratissimi e accoglienti. Il Sud della Thailandia è capace di regalare quell’impagabile sensazione di sentirsi lontani da ogni affanno, in pace con il resto del mondo.

Qui è sufficiente passeggiare sul bagnasciuga e osservare l’azzurro del mare che si fonde con il cielo per percepire una realtà differente, che di solito ci sfugge. Qui il tempo non è più scandito dalle lancette, ma dal piacere di vivere ogni istante.

Ecco perché io amo vivere qui!

Phuket, un paradiso in terra

«La seconda migliore spiaggia del mondo», «Un piccolo angolo di paradiso»: Phuket è stata definita in questo modo dalla prestigiosa rivista statunitense US News & World Report, e io non posso che concordare.

In quest’isola straordinaria la vita è dolce. Anche il suo nome, che deriva dal malese e significa «collina», suggerisce l’idea di qualcosa di morbido, puro, amabile. Ci sono circa settanta spiagge di sabbia bianca, incastonate come sfavillanti pietre preziose tra l’azzurro del mare e il verde della foresta. Il divino architetto ha scelto Phuket per rendere ancora più affascinante la Terra.

La provincia di Phuket (insieme a quella di Krabi) è il miglior punto di partenza dove alloggiare per visitare le isole del mar delle Andamane, i templi e gli altri punti di interesse della Thailandia del Sud. Per raggiungerla fisicamente ci vuole un’oretta di aereo da Bangkok, ma per conquistarla spiritualmente e sentirvi davvero in paradiso dovrete venire qui lasciando in aeroporto lo stress cittadino e i pensieri metropolitani.

Solo così riuscirete a lasciarvi andare in questo ambiente incantato, che l’uomo ha saputo preservare ma anche trasformare in un piccolo Eden del piacere di vivere, dove la natura è rispettata ma si può anche godere delle comodità moderne.

Qui le piantagioni di caucciù sono rigogliose (è una visita che vi consiglio di fare) e le palme sono a disposizione di tutti. Persino le scimmie, da tradizione locale, collaborano alla raccolta delle noci di cocco! Le foreste e i villaggi dei pescatori caratterizzano soprattutto la costa est; le spiagge più belle, invece, sono raggruppate quasi tutte a ovest.

Tra le mie preferite, oltre a Nai Harn (una piccola spiaggia dell’estremo sud incastonata tra le montagne, molto bella anche se ora spesso gremita), quella di Layan (a cinque minuti da casa mia) che è la continuazione di Bang Tao (una spiaggia pittoresca con barche di pescatori e barettini da cui ammirare il tramonto) e di Laguna (con residence e diverse attività di lusso, dal golf all’equitazione). Le tre spiagge insieme coprono ben otto chilometri. Layan è per più di metà parco nazionale, e questo le dona un’energia speciale nonché molta più tranquillità rispetto alle altre spiagge.

Più a nord c’è Mai Khao, parte del Sirinat National Park: con i suoi undici chilometri è la spiaggia più lunga di tutta Phuket, piena di conchiglie ma in buona parte deserta, tranne che nella zona sud che corre accanto all’aeroporto e da cui si possono quasi toccare le code degli aerei che atterrano a Phuket. Vedere questi enormi uccelli meccanici proiettare la propria ombra sull’acqua turchese è qualcosa di surreale.

A sud di Bang Tao troviamo prima Surin Beach e poi Kamala, due spiagge note per gli hotel e i locali alla moda, tra cui il famoso Café del Mar, dove si tengono concerti e feste vip.

Scendendo ancora più a sud inizia la vera zona turistica a cominciare dalla famosa Patong, il primo insediamento turistico che si è sviluppato sull’isola. Nella mia gioventù ho abitato per un periodo in Florida e Patong mi ricorda Miami: piena di negozi, hotel, discoteche, palestre, bar e vita a tutte le ore del giorno e della notte. Patong è anche dove molti italiani residenti a Phuket hanno scelto di vivere. Non a caso c’è un’enorme concentrazione di pizzerie e ristoranti italiani!

Da Patong scendendo a sud trovate Karon e Kata, molto belle e turistiche. La prima è una spiaggia per famiglie con la sua grande distesa di sabbia bianca e la discesa dolce al mare, la seconda invece è più simile a Patong per il numero di attività commerciali.

In ogni caso, qualunque spiaggia visitiate, sono tutte candide e con il mare limpido color acquamarina.

Ma prima di continuare il viaggio all’esplorazione di quest’isola delle meraviglie, vorrei raccontarvi una storia.

Il naufragio che fece nascere Phuket

Come racconta un articolo pubblicato su Taste of Thailand, tempo fa esisteva una rotta molto frequentata, 6.400 chilometri di mare che consentivano scambi commerciali, e non solo, tra Oriente e Occidente. Era la famosa Via della Seta, una rotta sulla quale le navi mercantili trasportavano beni di ogni tipo: sete pregiate, oro, giada, tè e spezie.

Una carovana salpò dall’Europa meridionale e si mise in viaggio alla volta della Cina, raccogliendo e vendendo merci in tutta l’Europa dell’Est, in Africa, in Medio Oriente e in Asia meridionale.

A ogni porto altre navi si unirono al viaggio, e la carovana crebbe a dismisura. Gli uomini e le donne di diverse origini e culture che stavano a bordo strinsero legami e iniziarono a scambiarsi idee, esperienze e ad accrescere le proprie competenze, finché non si formò una connessione talmente forte da far diventare la carovana una vera e propria comunità nomade, composta da ingegneri, falegnami, commercianti, artisti, filosofi e agricoltori.

A un certo punto, però, durante la traversata dell’Oceano Indiano, la carovana incontrò una tempesta molto violenta e diverse navi affondarono. I bastimenti superstiti andarono alla deriva, lontani dalla rotta tracciata, alla ricerca di una costa in cui recuperare le forze e rifornirsi di provviste. Fu così che le navi sopravvissute alla tempesta approdarono su un promontorio nel mar delle Andamane, originariamente noto come Capo Jungceylon, e parte della provincia di Phang Nga, oggi conosciuta come isola di Phuket!

La carovana aveva finalmente trovato un rifugio sicuro con acqua in abbondanza, una terra fertile, noci di cocco, frutta, pesce e un piacevole clima tropicale. Era una situazione talmente allettante che il gruppo eterogeneo di persone cominciò a prendere in considerazione la possibilità di fermarsi. Decisero così di costruire un primo villaggio sulla collina, protetto dalle montagne e dalla natura rigogliosa tutta intorno, ma con una vista privilegiata sulla baia. Il timore che il gruppo si sfaldasse, a causa delle profonde diversità culturali, era reale, ma non accadde: tutti accettarono le differenze degli altri e diedero vita a una comunità straordinaria in cui continuarono a convivere quattro clan, ciascuno con le proprie tradizioni.

Uno era il Pa Ta Pea, il clan della Terra, composto da contadini, pescatori, giardinieri, carpentieri, fabbri e minatori. Tutti loro erano fermamente convinti che essere collegati alla terra avrebbe portato benefici per la salute. Il secondo, Khon Jorn, era il clan Nomade, formato da un gruppo di persone avventurose, come foraggieri, pastori, commercianti ed esploratori, che passavano il tempo a scambiare merci con le tribù incontrate durante i loro viaggi. Il terzo, We Ha, era il clan del Cielo, un insieme di saggi guaritori, architetti e inventori che volevano essere il più vicino possibile al cielo per elevare la loro creatività e libertà, e il quarto, Rung Nok, era il clan del Nido, composto da artisti, attori, musicisti, astrologi, filosofi e poeti, che godevano di uno stile di vita opulento e bramavano l’esclusività.

Con il passare del tempo, ognuno di questi quattro clan ha lasciato la sua impronta in questo piccolo angolo del mondo, contribuendo al folklore che da sempre caratterizza l’isola.

Un piccolo centro bohémien

Phuket Town è la capitale dell’intera provincia, si trova nella parte sud-orientale dell’isola ed è un piccolo tesoro da non perdere, perché è considerato uno dei centri abitati più pittoreschi di questa parte dell’Asia. Amo Phuket Town perché nel suo piccolo offre del romanticismo e una bellezza culturale unica, in un’atmosfera che io definirei addirittura bohémien.

Il crogiolo di razze diverse, provenienti da India, Malesia, Cina, ma in fondo anche da quella miscela di popoli che si unirono all’antica carovana della storia, tutte particolarmente dedite a tramandare le proprie tradizioni di generazione in generazione, rendono questo centro particolarmente vivace. Il risultato è una cittadina in cui si ritrova un po’ tutto di queste diverse culture, dai luoghi sacri ai cibi tradizionali.

Oggi molti dei vecchi negozi di Phuket Town sono stati convertiti in gallerie, caffè o musei. Interessante l’esempio del Thai Hua Museum che troverete in Krabi Road: si tratta di uno splendido edificio con la facciata in stile portoghese, in passato utilizzato come scuola di cinese, che ora ospita mostre sulla storia di Phuket e sulla vita della comunità cinese dell’isola, formata dai coloni fuggiti ai tempi della rivoluzione, quando la religione in Cina venne proibita e dichiarata fuori legge. Da allora, l’antico buddhismo cinese, con le sue usanze e rituali, è tenuto in vita e praticato dai discendenti in Thailandia, e in particolare a Phuket.

Una passeggiata per le stradine del centro, oltre a rappresentare un’ottima occasione di shopping, è anche un buon modo per ammirare alcuni edifici davvero spettacolari. Per le vie della vecchia Phuket, infatti, troverete tre diverse tipologie di costruzioni: i grandi palazzi in stile sino-coloniale, di proprietà dei cosiddetti «oligarchi dello stagno» (tra il XVIII e XIX secolo qui c’è stato il boom delle miniere di stagno, che ha arricchito solo una parte della popolazione), le case-negozio sino-portoghesi, lungo le strade del centro storico, e poi i bellissimi palazzi pubblici, che ospitano gli uffici del governo e le scuole. Tra i più interessanti vi consiglio la sede della Standard Chartered Bank, la banca straniera più antica della Thailandia, mentre gli edifici meglio restaurati si trovano in Dibuk e Thalang Road. Altre vie che meritano particolare attenzione sono Yaowarat, Ranong, Phang Nga e Krabi. A p. 217 troverete il link per accedere a diversi video in cui potrete vedere molti dei luoghi qui descritti.

Parlando di shopping, se volete acquistare un tipico sarong potete recarvi al mercato di Ranong Road, il luogo ideale per trovarne di tutti i colori e fatture.

Lungo Yaowarat Road, tra Phang Nga e Thalang Road, invece, potete sbizzarrirvi entrando nei negozietti dei sarti indiani: se portate con voi i disegni o le foto di capi di abbigliamento che vi piacciono, loro ve li riprodurranno fedelmente con i tessuti locali. Un regalo da concedervi, soprattutto se venite qui in vacanza, per ricordarvi di questo posto speciale ogni volta che lo ritroverete nell’armadio.

Una baia piena di sorprese

In pochi riescono a rimanere immuni al fascino di Phuket e soprattutto a quello della baia di Phang Nga, a circa novanta chilometri a nord di Phuket Town, famosa per le sue rocce calcaree che si innalzano per centinaia di metri fuori dall’acqua, come fossero dei punti esclamativi naturali. Secondo una leggenda thai, questi faraglioni a strapiombo sull’oceano sarebbero quel che rimane della coda di un drago venuto qui a morire in un’epoca lontanissima.

I famosi monoliti verdeggianti di questa baia hanno sedotto anche il seduttore per eccellenza, James Bond, o meglio Roger Moore, l’attore che nel 1974 ne ha vestito i panni nel film L’uomo dalla pistola d’oro. Per girare la scena finale di 007, il set venne attrezzato proprio nella baia di Phang Nga. A pochi metri dall’isola, si erge uno di quegli scogli che salgono vertiginosamente sull’acqua, dritto in verticale, chiamato Ko Ta Pu. Grazie a 007, sui siti turistici troverete questo posto meraviglioso segnalato proprio come l’«isola di James Bond».

Pensate che questo paesaggio, unico al mondo, è stato risparmiato dallo tsunami del 2004 e da sempre è una delle mete più affollate dai turisti. Non solo grazie alla pubblicità fatta dal film di 007, ma in generale per la sua rara bellezza.

Questo non vi impedisce di andarci, anzi, magari vi suggerisco di farlo negli orari meno affollati, per esempio il mattino presto o il tardo pomeriggio, oppure potete andarci in canoa. L’esplorazione via mare, una volta abbandonato il motoscafo che vi accompagna all’isola, è un’esperienza davvero indimenticabile. Non sarà semplicissimo penetrare all’interno di questa baia, un Eden che non potete immaginare, sfidando gli spazi angusti delle grotte e delle strettoie, ma quando sfiorerete la roccia e scivolerete sdraiati nelle canoe fra stalattiti e stalagmiti, nel silenzio della natura, vi sembrerà di aver raggiunto una terra all’alba della sua storia, alle origini della creazione. Una caverna scura si trasformerà in una discoteca dai bagliori splendenti non appena accenderete un fiammifero oppure una torcia elettrica. In un secondo, dal buio profondo sarà come ritrovarvi in un locale notturno, con migliaia di brillantini che risplendono sulla roccia e riflettono il fascio di luce, proprio come fanno le palle stroboscopiche delle piste da ballo. La grotta vi sembrerà una fantastica centrale pirotecnica o ancora un cielo stellato che si staglia sopra un presepe. Vi ritroverete così, come dei bambini, davanti a tanta bellezza a esclamare di meraviglia e niente più.

A cercare la spiegazione scientifica si finisce per perdere la poesia di un posto davvero eccezionale. Quello che mi piace raccontarvi è che in quelle caverne c’è il buio eterno, ma dentro il buio c’è una festa, un tesoro da vedere, come un premio che spetta a chi sconfigge la paura di infilarsi nelle insenature con una piccola canoa e anche il fastidio dei piccoli mostri con le ali, i pipistrelli, che popolano una grotta precedente a quella che brilla, come se fossero i guardiani di un tesoro.

Tradizionalmente, la gita nella baia di Phang Nga include anche l’isola Panyee. Niente a che vedere con l’incanto della caverna che si illumina, ma molto interessante per la storia di un piccolo villaggio di pescatori, diventato famoso per un campo da calcio che trent’anni fa ha completamente stravolto la vita degli abitanti dell’isola. Soprattutto quella dei giovani, salvandoli da una condizione di estrema povertà, disoccupazione e analfabetismo. Con gli allenamenti su questa piattaforma non troppo stabile (pensate a quanto può essere difficile tirare un pallone con le onde o il mare leggermente mosso sotto i piedi) i ragazzi locali hanno sviluppato abilità calcistiche uniche e presto hanno iniziato a giocare contro altre squadre thailandesi.

Il Panyi FC – così si chiama la squadra locale – dal 2004 in poi ha iniziato a vincere e ha portato a casa sette campionati regionali consecutivi. Oggi quello dell’isola Panyee è considerato ancora uno dei migliori programmi di calcio giovanile nel Paese. Anche Arun, il giovane di cui vi ho già parlato, è un appassionato di calcio e ha giocato in questa mitica squadra.

Una bella storia, ma ce ne sono davvero tante che si scoprono parlando con le popolazioni che vivono in questa baia. E se l’idea vi piace, un po’ come tra i villaggi del Nord, anche in quelli del Sud si può fare turismo consapevole. A Koh Yao Noi, una delle isole più grandi della baia di Phang Nga, ha sede il Community Based Eco-tourism Club, che mette a disposizione degli appassionati di pesca tutti gli attrezzi necessari per praticare questo sport. I turisti possono alloggiare presso le famiglie di pescatori con la formula home-stay. Con loro potrete imparare le tecniche tradizionali della pesca, esplorare le piantagioni di alberi di cocco e della gomma e anche familiarizzare con i rudimenti del processo di lavorazione del batik.

Se viaggiate con i vostri figli o con dei bambini, una visita a Koh Yao Noi è il modo migliore per insegnare ai piccoli a essere più responsabili nei confronti della natura e della società in cui ci troviamo, proprio perché lo stile di vita dei locali è semplice e basato sulla salvaguardia dell’ambiente e della cultura.

Il Buddha gigante

«Non ho capito. Posso fargli una foto oppure è lui che vuole fotografare me?»

Claudio è confuso. Ci troviamo sulla montagna di Nagakerd, al cospetto del Big Buddha, ed è appena finita la cerimonia di benedizione a cui sono solita portare i partecipanti dei miei corsi per fare meditazione della felicità. Claudio vorrebbe fotografare uno dei monaci, ma ha notato che anche lui ha tirato fuori un telefono per scattare una foto.

Quello che Claudio ancora non sa è che io in questo posto sono praticamente di casa. I monaci, anche se purtroppo parlano un inglese piuttosto limitato, sembrano amare lo scambio che avviene tra loro e noi, tanto che ogni anno insieme a uno dei miei gruppi vengo fotografata e pubblicata sul giornale nazionale dell’associazione buddhista!

Amo venire qui perché è uno dei posti migliori per la meditazione e anche perché i monaci apprezzano la presenza dei turisti. Questo è curioso, perché invece molti occidentali pensano esattamente il contrario, e cioè che pregare in un luogo sacro buddhista quando non si appartiene alla religione sia un comportamento irrispettoso, non visto di buon occhio.

Quando mi espongono i loro dubbi io rispondo sempre la stessa cosa: «Immaginate di parlare o essere in presenza del vostro Dio o di quello che voi considerate il Divino. Le strade per la spiritualità sono diverse, ma portano tutte in un unico luogo. Non avete bisogno di cambiare religione per entrare in un tempio buddhista. Non state tradendo nulla e nessuno».

Nei templi thailandesi è un concetto molto chiaro ed è una delle cose che mi ha colpito di più quando sono arrivata in Thailandia. Non appena ho iniziato a studiare e a meditare con i monaci, la loro assoluta libertà di culto mi è stata subito evidente. Pensate che tutti loro fanno un voto di non proselitismo. Significa che si impegnano a non imporre il buddhismo a nessuno. Significa che a meno che non siate voi ad andare a chiedere direttamente insegnamenti o consigli a un monaco, lui sarà sempre molto rispettoso della vostra religione e non cercherà mai di convertirvi in alcun modo.

Nella maggior parte dei templi troverete diverse statue, appartenenti a religioni differenti, e anche dei simboli tipici dell’animismo, come le mille campanelle appese agli alberi qui intorno al grande Buddha bianco, dove le persone possono scrivere i loro desideri, in modo che vengano portati dal vento agli spiriti, oppure il nome dei loro defunti, affinché il loro viaggio nell’aldilà sia leggero.

Raggiungere la cima di Nagakerd è quindi d’obbligo per venire a vedere il Big Buddha, uno dei monumenti più importanti e venerati della provincia di Phuket. Si tratta di una statua enorme, alta 45 metri e larga 25, seduta su un enorme fiore di loto, mentre guarda in basso con un sorriso amichevole e saggio. Grazie alle sue dimensioni, il Big Buddha può essere visto anche a qualche chilometro di distanza, per esempio dal centro di Phuket Town, che dista quasi venti chilometri, oppure dalle spiagge della costa ovest.

La statua è in cemento, rivestita da uno strato di marmo bianco di giada birmana, e accanto le fa compagnia un altro Buddha più piccolino, tutto dorato, anche se in realtà è realizzato con venti tonnellate di ottone. Organizzate un’escursione, anche perché le stradine di montagna che bisogna percorrere per raggiungere la statua riservano uno scenario mozzafiato, con tantissimo verde e scorci sul mare.

Il tramonto più bello dell’isola

Le palme, le rocce, i colori del mare, il cielo che si tinge di rosso mentre il sole si tuffa nel mar delle Andamane. Tutto questo è Promthep Cape, nella parte più a sud di Phuket, uno dei luoghi più romantici dell’isola – secondo alcuni anche del mondo intero – per ammirare il tramonto.

Per raggiungere questo promontorio dalla vista mozzafiato, dovrete oltrepassare la spiaggia di Rawai e dirigervi verso la collina più meridionale dell’isola, attraverso un sentiero fiancheggiato da palme da zucchero.

Farete un po’ di fatica, ma vi assicuro che varrà la pena, perché quando si raggiunge la cima si staglia una distesa infinita di mare e, anche quando è nuvoloso, assisterete a uno spettacolo meraviglioso, in cui il cielo si tinge di tutti i colori dell’arcobaleno, dal giallo all’arancio passando per il viola e il rosso.

Se per i turisti Promthep Cape è un punto privilegiato da cui osservare la giornata che volge al termine, per i thai è soprattutto un luogo intriso di spiritualità, a partire dal suo grande santuario all’aperto, noto come il «tempio degli elefanti».

Lì potrete trovare centinaia e centinaia di statuette di pachidermi di legno o di ceramica, persino dorati, di ogni colore e misura. I thai le portano come offerta agli dei, oppure come ex voto quando uno dei loro desideri è stato realizzato. Li troverete interamente schierati intorno al santuario, rivolti verso l’esterno, come per annunciare l’arrivo del Divino.

La divinità onorata nel tempio degli elefanti è il dio indù della creazione, Brahma, lo stesso del famoso santuario di Erawan a Bangkok di cui vi parlavo nel primo capitolo. Il promontorio, infatti, prende il suo nome proprio da questa divinità, dato che Phra Phrom è il nome thailandese di Brahma.

Consigli utili? Magari date un’occhiata al tempo. È vero che il tramonto da lassù è bello anche con le nuvole, ma se riuscite ad andare in una giornata senza nubi l’esperienza sarà all’apice della sua bellezza. Inoltre, potete portarvi degli spuntini, per fare un piccolo aperitivo mentre aspettate che il sole tramonti. E dopo, quando si è fatto buio e arriva l’ora di cena, potete fermarvi al ristorante Promthep Cape, un buon posto per mangiare e concludere la vostra giornata perché da lì si può godere della vista del mare illuminato dalla luce della luna.

Due templi magici

«Sento che questa giornata di pellegrinaggio mi ha cambiato la vita», dice Gabriella mentre scuote la testa incredula. «Non lo avrei mai creduto possibile. Ma i luoghi magici, dove pare che il tempo si sia fermato, le meditazioni e gli esercizi che abbiamo fatto in questi due templi mi hanno permesso finalmente di fare chiarezza, di capire davvero che strada prendere, che scelte fare. E non solo, mi hanno permesso di ritrovare quella gioia che avevo perso da anni. È un’esperienza che tutti dovrebbero fare almeno una volta nella vita», conclude sorridendo.

Gabriella ha capito perfettamente quello che spero le persone colgano quando le porto a fare meditazione in due templi davvero speciali.

Ormai lo sapete, tutta la Thailandia e anche questa zona, la provincia di Phuket e quella di Krabi, pullulano di santuari meravigliosi. Ma io in queste pagine voglio soffermarmi su due templi davvero speciali, che in questi anni ho scelto come mete per fare le escursioni e i pellegrinaggi dei miei corsi Spiritualità, vitalità e benessere.

Partendo da Phuket la mattina presto, sono entrambi facilmente raggiungibili in giornata. Una sola avvertenza: tutti e due sono molto amati dalle scimmie, perché sono all’interno di foreste vergini dove i primati hanno casa, quindi non spaventatevi se vorranno giocare con voi o cercheranno di toccarvi. Anzi, state attenti perché ogni tanto quelle furbe cercano da mangiare nelle borse!

La grotta della tigre

In circa 2 ore e 40 minuti di macchina da Phuket Town potete raggiungere il Wat Tham Suea, un tempio buddhista a nord-est di Krabi che si erge sopra un labirinto di grotte naturali, una delle quali conserva intatte le impronte di una tigre.

La leggenda narra che questa caverna era il luogo in cui il felino era solito cercare rifugio e dormire alla luce del sole del mattino. A volte emetteva un ruggito ferocissimo e così i thai che si aggiravano per la foresta a caccia di animali hanno iniziato a chiamarla «la grotta della tigre».

Qualche anno dopo, nel 1975, il venerabile Luangpor Jumnean Seela Settho guidò un gruppo di monaci e monache buddhisti a vivere lì e a praticare il dharma, cioè a rinunciare alla vita terrena e a sposare quella religiosa e morale. La comunità si stabilì sulla montagna a meditare, senza mostrare alcun tipo di paura nei confronti della tigre. Con il passare del tempo, i monaci e il felino impararono a convivere pacificamente e la tigre iniziò a comportarsi quasi come un animale domestico. Su come sia andata veramente, ci sono diverse interpretazioni: alcuni dicono che Seela Settho sia riuscito a addomesticare la tigre grazie alle sue pratiche meditative e ai suoi insegnamenti; altri sostengono che non appena monaci e monache arrivarono alla grotta, il felino migrò verso le montagne e da allora nessuno lo vide più.

Non sappiamo quale delle due versioni sia quella vera, fatto sta che da queste parti Seela Settho è considerato un vero e proprio santo, tanto che molti thai e turisti buddhisti raggiungevano il Wat Tham Suea solo per partecipare alla sua cerimonia di benedizione.

Oggi si può vedere la statua del monaco all’entrata della grotta della tigre, tempestata di amuleti ed ex voto appesi al collo, e i fedeli continuano a rivolgergli preghiere, chiedendogli di eseguire guarigioni miracolose ed esaudire desideri.

Wat Tham Suea è uno dei complessi di templi più interessanti del Sud della Thailandia, dove viene insegnata una forma di buddhismo chiamata vipassana, cioè meditazione dell’intuizione, basata sugli insegnamenti dei primi testi buddhisti. Fateci caso, ma nella grotta del tempio principale troverete foto bizzarre di organi interni e cadaveri. Perché mai? vi chiederete. Be’, servono a ricordare ai monaci la natura precaria e temporanea del loro corpo, aiutandoli a concentrarsi sui valori spirituali!

Ma andiamo avanti con l’esplorazione. Al di là del fatto che questo tempio ospita una delle più grandi comunità di monache, proseguendo al suo interno potete intraprendere due percorsi differenti, molto simbolici, uno dell’energia maschile e l’altro di quella femminile.

Il primo percorso vi porta a un santuario posizionato sulla sinistra, raggiungerlo richiede forza fisica, resilienza e volontà, tutte qualità, se non necessariamente degli uomini, tipicamente associate alla natura maschile. Il monte è alto 278 metri e per raggiungere la vetta è necessario affrontare delle ripide scale con ben 1.237 gradini. Alcuni sono piccolissimi, altri sono alti fin quasi alle ginocchia.

La salita è una sudata, non consigliata a chi soffre di vertigini, anche se cercare di arrivare in cima sconfiggendo le proprie paure può essere un obiettivo interessante dal punto di vista introspettivo. Durante l’intera escursione si gode di una fantastica vista sulla vallata, sulle scogliere calcaree di Krabi e sulla foresta pluviale. È uno di quei luoghi da cui si può osservare la linea dell’orizzonte leggermente ricurva che ci ricorda che la forma della Terra è rotonda!

Un enorme Buddha d’oro siede sulla terrazza e da lì sembra osservare l’orizzonte, mentre intorno regna la pace. Il silenzio meditativo invoglia a riposare e molti visitatori rimangono sulla cima fino a sera per godersi il tramonto.

Il secondo percorso, invece, è quello che si insinua nel ventre del tempio, dove troviamo un’enorme statua di Kwan, la dea della compassione del buddhismo cinese. Lei segna l’inizio del cammino verso la foresta sacra. Anche qui è interessante osservare la commistione e la convivenza di simboli e divinità che provengono da diverse tradizioni. Se ci pensate il tempio della tigre è un santuario del buddhismo thailandese, eppure, proprio come nel tempio del Big Buddha a Phuket, ospita diverse statue e simbologie di altre tradizioni, dall’induismo al buddhismo cinese.

Per entrare nella foresta sacra occorre prima salire una serie di gradini (non tanti come quelli del primo percorso!), per poi scendere in quello che i partecipanti del mio corso definiscono il ventre di Madre Terra. Quando vi immergerete in questo spazio sacro vi sembrerà di ritrovarvi sul set del film di fantascienza Avatar. Vi si spalancherà davanti agli occhi una foresta mistica, con enormi alberi secolari, grotte con altari nascosti e alcune piccole casettine scavate dentro la roccia o tra gli alberi, dove i monaci della foresta vivono in meditazione e dove io porto i partecipanti dei miei corsi a fare la meditazione camminata, una pratica della meditazione buddhista theravada. Un’esperienza, dico sempre, per perdersi e poi ritrovarsi.

Più volte, infatti, mi sono capitate coincidenze molto curiose dopo aver meditato in questo luogo. Per esempio, un giorno stavo riflettendo sulla mia vita, su quanto fosse frenetica e sul fatto che questa frenesia, di fatto, non mi portasse la vera felicità. Anzi, a causa sua confondevo il fare con l’essere, dando più importanza al primo che al secondo. Spesso i problemi di cui le persone mi parlano hanno proprio a che fare con questo, con la nostra relazione con il tempo, così trafelata, così distorta.

E proprio in quel momento, mentre stavo pensando a tutto ciò, e scrivendo degli appunti sul mio diario, mi è passata davanti piano piano un’enorme tartaruga di terra. Il suo incedere lento, la sua corazza, ma soprattutto il suo simbolismo mi hanno comunicato un messaggio profondo. Lei, tartaruga saggia e secolare, mi stava dicendo che l’andare lentamente, che significa anche essere consapevoli di ogni passo, mentre la società occidentale ci porta ad accelerare continuamente, ci farà vivere bene e a lungo. Perché bisogna andare anche in profondità, non solo in velocità.

La grotta del buio e della luce

Il tempio Wat Suwan Kuha è il secondo santuario magico in cui voglio accompagnarvi. Si trova a circa un’ora e mezza di macchina da Phuket Town, ed è noto alla gente del posto come Wat Tham, ossia il «tempio grotta», perché si trova all’interno di un complesso di caverne vicino alla città di Phang Nga.

L’attrazione del tempio, oggetto di culto per i pellegrini religiosi e i monaci buddhisti, è uno spettacolare Buddha d’oro sdraiato, lungo 15 metri. L’illuminazione soffusa della grotta, unita alla fioca luce naturale che arriva dall’esterno, creano un’atmosfera mistica e ultraterrena, resa ancora più spirituale dalla morbida eco delle voci e dei passi di chi la visita.

Merita una menzione particolare il massiccio Buddha sdraiato: turisti e fedeli possono girare intorno alla figura e osservarla da tutte le angolazioni. Alle sue spalle, si trovano due piccoli santuari, dove i fedeli si recano per accendere incenso o recitare una preghiera.

Nonostante in generale la luce sia tenue, in questo tempio troviamo due grotte, una sempre buia e una che viene inondata di luce quando sorge il sole. In queste due grotte porto sempre i partecipanti dei miei corsi per fare due differenti tipi di meditazione. Le propongo anche a voi.

In quella del buio potete riflettere sulla parte scura della vostra esistenza, sul modo in cui vi buttate giù e buttate giù gli altri. Le maniere in cui alzate le corazze, in cui vi sminuite, in cui sprecate i vostri talenti e vi impedite di vivere al meglio.

Nella grotta della luce, invece, potete fare un esercizio sulla positività, su come portarne di più nelle vostre azioni e nei vostri pensieri quotidiani, su come migliorare ancora di più le vostre qualità, su come riconoscere e valorizzare i vostri talenti. Perché ognuno di noi ne ha tantissimi e vanno condivisi con il mondo.

Poi vi suggerisco di perdervi nell’esplorazione delle caverne: nonostante la presenza del tempio, il complesso conserva gran parte del suo fascino di grotta naturale. Comprese le stalattiti e le stalagmiti, che decorano gli interni umidi delle caverne, e comprese le colonie di pipistrelli, che vivono negli anfratti più scuri.

L’esterno della grotta, invece, è un sito turistico a sé stante. Preparatevi a una truppa dispettosa di scimmie all’ingresso, sempre alla ricerca di cibo. Se per voi è la prima interazione con le scimmie, cercate di rispettarle, e fate attenzione alle borse e anche alle vostre automobili. Questi primati, infatti, hanno un debole per il furto di tergicristalli e delle antenne dalle auto parcheggiate vicino all’ingresso del tempio. Quindi, se raggiungete il sito in macchina, meglio parcheggiarla a una certa distanza!

Un parco primitivo

Un’altra escursione caldamente raccomandata sull’isola di Phuket è quella al parco nazionale di Khao Sok, ricoperto da un’area boschiva popolata da animali selvatici esotici come gibboni, pitoni, tigri e altri felini. Si tratta della foresta vergine più grande della Thailandia, nonché di una delle più antiche del pianeta, un vero paradiso per gli escursionisti perché piena di montagne, vallate, laghi e grotte.

La riserva gode di una posizione invidiabile: si trova a metà strada tra la costa dell’Oceano Indiano a ovest e il golfo della Thailandia a est, ed è per questo che è l’area più umida di tutto il Paese proprio a causa dei monsoni che arrivano da entrambe le parti! Quindi è un posto fantastico per andare in vacanza, ma non tra maggio e dicembre. Come sempre, il periodo migliore per visitare la Thailandia è l’inverno occidentale.

Il parco di Khao Sok è gettonato per diversi tipi di escursioni ed esperienze, che vanno dal trekking nella giungla al giro in canoa sul fiume, fino all’esplorazione della costa in kayak, tra le scogliere di Ao Thalane per esplorare le grotte spesso celate dall’alta marea.

Io consiglio in particolare una gita al Cheow Lan Lake, un lago artificiale che si estende per 185 chilometri all’interno del parco, realizzato grazie a un’imponente diga sul fiume, chiamata Ratchaprapa Dam. Una volta che avrete raggiunto l’ingresso del parco, potrete imbarcarvi su una long tail boat, una tipica imbarcazione da pesca thailandese, lunga e sottile, e navigare sul lago. Il paesaggio, quasi preistorico, vi stupirà. Dalla superficie dell’acqua vedrete affiorare dei monoliti calcarei, delle rocce che dal fondo del lago si innalzano fino a quasi mille metri, mentre sulle sponde del lago noterete alberi antichissimi e mangrovie, con le loro radici legnose che affondano nell’acqua. I banchi di nebbia che circondano le montagne ricoperte di foresta pluviale, infine, renderanno il luogo suggestivo, a tratti surreale.

Le nove sorelle

Se il parco Khao Sok è la meta preferita degli escursionisti, le isole Similan sono quelle più amate da chi fa immersioni o snorkeling. Nelle acque intorno all’arcipelago, che si può raggiungere in giornata da Phuket, trovano casa l’ambiente subacqueo e la vita marina più eclettici della barriera corallina di tutta la Thailandia. La grande varietà di fauna marina, il fascino dei coralli, delle alcionarie e delle gorgonie a ventaglio rendono l’area uno tra i dieci siti di immersione più belli al mondo.

Similan vuol dire «nove», e si riferisce al numero delle isole che sono allineate da nord a sud a circa sessanta chilometri dalla terraferma, ma se ne possono visitare soltanto alcune, perché, con una lungimiranza che dovremmo imitare anche noi occidentali per alcune località fin troppo gettonate dai turisti, alcune vengono periodicamente chiuse alle escursioni per consentire all’ambiente una sorta di riposo naturale e la tranquilla riproduzione delle tartarughe. Durante la stagione dei monsoni, invece, le visite sono sospese dappertutto.

Le Similan si trovano nel mar delle Andamane, bagnate dall’acqua limpidissima dell’Oceano Indiano, e per raggiungerle si salpa in barca da Khao Lak, dove si trovano le flotte di motoscafi riservati al day-trip, la gita dal mattino alla sera.

In realtà potete visitarle anche alloggiando direttamente nei campeggi, gestiti dal parco nazionale marino, che offrono tende e bungalow molto spartani in alcune delle isole. Condividerete lo spazio con i ranger del parco e i gestori di un punto ristoro cucineranno dei pasti frugali, da consumare su tavoli di legno sistemati direttamente sulla sabbia.

Di notte dormirete cullati dal rumore delle onde e dal profumo del mare. Magari ci sarà anche la luna a illuminare quelle sculture di calcare che fanno da confine fra la terra e l’oceano, rocce che sbocciano dalla sabbia candida come giganti sontuosi, in un palcoscenico naturale di palme e mangrovie.
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Trasferirsi in Thailandia




Il rapporto con l’Italia

L’Italia e la Thailandia sono separate fisicamente da oltre 11.000 chilometri e svariate ore di volo; culturalmente da mentalità molto diverse. Tutto questo, però, non è sufficiente a renderle incompatibili. Anzi.

Io qui ho cambiato tanti aspetti della mia vita, ma non solo perché tutti i giorni mangio i cocchi del mio giardino, posso fare un bagno nel mare cristallino o andare a trovare Lotus, la mia migliore amica elefante.

Il cambiamento che induce la Thailandia ha a che fare con livelli molto più profondi del nostro modo di essere, non solo con la concretezza della vita quotidiana. È l’energia che trasmette questa terra e i valori di questo popolo che si traducono nei loro comportamenti quotidiani.

È esattamente quello che vi spiegavo nei primi capitoli di questo libro, quando vi ho parlato dei modi di dire thai, che sono soprattutto modi di fare e di vivere, e della spiritualità dei thailandesi, che solo in minima parte si trova nei templi, perché la maggior parte è dentro di loro. Persino nel modo in cui ti guardano, nella dolcezza con cui ti sorridono, nella premura con cui ti accolgono.

La Thailandia è tutto questo ed ecco perché mi ha cambiato la vita. Ma il legame con le mie origini rimane, non ho perso le radici, la storia, l’amore per le bellezze italiane e quando trovo persone che arrivano dall’Italia che, come me, hanno sposato questa terra pur essendo nati in una società occidentale, condividiamo un patrimonio prezioso. Ne parliamo, troviamo punti in comune, oppure diversi, ci confrontiamo su come ci siamo adattati qui, e una semplice conversazione diventa materia di riflessione e meditazione, un’ulteriore occasione per conoscere meglio noi stessi e i nostri percorsi.

Ho molti amici italiani che si sono trasferiti qui, e sono perfettamente integrati: c’è chi ha fatto questa scelta per lavoro, chi per amore e chi semplicemente per passione.

Uno di loro è Sandro Calvani, professore e consigliere speciale della Fondazione Mae Fah Luang, un’organizzazione privata senza fini di lucro che lavora per migliorare la qualità di vita dei popoli più poveri, di cui vi ho parlato nella parte del libro dedicata al Nord della Thailandia.

Io e Sandro ci siamo conosciuti qualche anno fa a Bangkok, quando lui mi ha intervistato per la rivista thailandese italiana, nel numero dedicato agli scrittori, e da lì è nata una bellissima amicizia. Ogni volta che vado nella capitale lo chiamo per un saluto o per un pranzo insieme ed è sempre un incontro prezioso perché nascono delle chiacchierate molto interessanti sulla vita, sul mondo e sulla psiche umana.

Quando gli ho raccontato che stavo scrivendo questo libro, Sandro, che è un pozzo di scienza e storia (e di libri ne ha scritti parecchi!) mi ha raccontato di un antichissimo legame tra l’Italia e la Thailandia che non conoscevo e che credo pochi conoscano. Ho ascoltato la sua storia a bocca aperta e alla fine non potevo che chiedergli di scriverla per me, ma soprattutto per voi, perché ci rivela uno scambio intenso tra due culture all’apparenza molto distanti.

Amici da centocinquant’anni
di Sandro Calvani

Il Regno d’Italia e il Regno del Siam, così si chiamava la Thailandia un tempo, si stanno simpatici da un secolo e mezzo.

Forse non tutti sanno che il 3 ottobre 1868 firmarono quello che viene considerato uno dei trattati di amicizia più antichi nella storia delle relazioni internazionali tra Paesi europei e asiatici. La firma ebbe origine da un vicendevole interesse a rafforzare le relazioni commerciali e culturali, ma anche da una forte affinità storica.

Le repubbliche marinare indipendenti di Venezia e di Genova, infatti, avevano già stabilito reciproche legazioni diplomatiche con il Regno del Siam diversi secoli prima del Regno d’Italia, che nel 1868 era appena nato. Chi conosceva bene sia Bangkok sia Venezia aveva cominciato a chiamare Bangkok «la Venezia dell’Est», perché anche la capitale della Thailandia aveva molti canali al posto delle strade.

Il trattato di amicizia del 1868 aveva l’obiettivo di creare un’ambasciata diplomatica thailandese a Roma e una italiana a Bangkok, ma conteneva anche un privilegio straordinario, una sorta di immunità per i visitatori del nostro Paese nel Siam, che, se coinvolti in dispute giuridiche, potevano essere giudicati solo da un tribunale italiano. Questo diritto di extraterritorialità, però, è stato abolito nel 1905.

Da parte italiana il primo trattato di amicizia venne firmato da re Vittorio Emanuele II e dal re Chulalongkorn, chiamato Rama V. Fin da giovanissimo fu un monarca molto interessato alle riforme dello Stato e ai sistemi di governo europei. Per questo volle fare due viaggi a dieci anni di distanza, nel 1897 e nel 1907, per conoscere l’organizzazione dello Stato, dei sistemi fiscali, della Borsa dei valori e in generale dell’economia e dell’architettura urbana. Nel corso dei suoi viaggi fece visita a papa Leone XIII e a re Vittorio Emanuele II, oltre che ai regnanti di Ungheria e Mosca, e ad altre famiglie reali europee.

Il re del Siam era interessato anche a conoscere diverse forme di sovranità delle monarchie costituzionali, compreso lo Statuto Albertino nato nel regno dei Savoia. Apprezzò molto le sculture urbane monumentali di Roma e Torino, visitò Venezia, Napoli e Genova, e ammirò gli splendidi palazzi reali. Per questo, invitò diversi architetti, artisti e scultori italiani a visitare il Siam, alcuni dei quali accettarono e si stabilirono in Thailandia.

Agli inizi del 1900, diversi palazzi e ville reali furono infatti progettati e poi costruiti da architetti, ingegneri e artisti italiani, come il milanese Carlo Allegri e il fiorentino Galileo Chini. La prima facoltà di Architettura e arte di Bangkok fu fondata da un artista fiorentino, Corrado Feroci, mentre il più famoso hotel della capitale, il Mandarin Oriental, una vera icona dell’architettura e dell’accoglienza asiatica, fu costruito da Giorgio Berlingieri, un impresario edile genovese.

Un meraviglioso libro di Paolo Piazzardi, superbamente illustrato, dal titolo Italiani alla corte del Siam, racconta proprio le incredibili storie di genio e coraggio dei personaggi italiani che hanno cominciato a costruire, concretamente e idealmente, la straordinaria amicizia tra l’Italia e la Thailandia.

Una storia di reciproco rispetto e cooperazione, che continua oggi grazie a una comunità di circa 10.000 residenti italiani in Thailandia, ma anche grazie alle diverse iniziative di scambi culturali, scientifici, impresariali, artistici e musicali, e all’insegnamento della lingua italiana in varie università thailandesi.

Da ultimo, ma non meno importante, questo legame è alimentato anche dai migliaia di turisti che ogni anno visitano dozzine di località thailandesi per poche settimane o per periodi più lunghi.

Le città in cui trasferirsi

Ricevo sempre più mail e messaggi sui social dai miei lettori e dai partecipanti ai miei corsi che mi chiedono: «Ma come si fa a trasferirsi in Thailandia?»

Vorrei rispondere: con spirito di adattamento, tanta voglia di cambiare e una predisposizione alla spiritualità, al rispetto e alla gentilezza. Ma al di là del bagaglio emotivo, so benissimo che le persone mi scrivono per conoscere gli aspetti pratici: dove? Come? E, soprattutto, perché in una città piuttosto che in un’altra?

Darvi risposte complete è estremamente difficile perché sapete benissimo quanto è vasto questo Paese, ma ho deciso di inserire un capitolo dedicato al trasferimento in Thailandia perché, avendo vissuto in diversi continenti, dall’Africa al Nord e Centro America, penso veramente che l’Asia possa offrire delle possibilità inimmaginabili a chi vuole lasciare l’Europa o anche gli Stati Uniti.

Queste pagine non pretendono di essere esaustive, ma hanno l’obiettivo di fornire informazioni pratiche, spunti utili e di rispondere ad alcune domande, perché in fondo la Thailandia è una delle destinazioni più popolari tra chi decide di lasciare la propria patria e andare a vivere in un altro luogo per cambiare radicalmente vita.

È una meta ambita per i suoi paesaggi e per il suo popolo, ma in parte anche perché il costo della vita qui è inferiore a quello della maggior parte dei Paesi occidentali. Dall’affitto al trasporto quotidiano, passando per l’intrattenimento e le spese mediche, in Thailandia la spesa media è minore rispetto a quella di qualsiasi città occidentale, che sia Roma, Milano, Londra o Parigi. Di tutto il territorio, Phuket e Bangkok sono relativamente le più costose, ma è anche vero che in media qui le persone guadagnano di più rispetto al resto del Paese.

Dove trasferirsi, e perché, dunque? Ci sono diverse comunità di occidentali che vivono in diverse città, ma le più grandi si trovano in questi quattro luoghi.

Bangkok

È la capitale, un’enorme metropoli dove moderni grattacieli e centri commerciali si trovano a fianco di mercatini tradizionali, palafitte traballanti sul Chao Phraya e templi antichi. Quello di Bangkok è un contrasto affascinante, e proprio per questo è una città che offre tutto quello che si può desiderare, dai ristoranti gourmet con tre stelle Michelin ai locali tipici, dai negozi di abbigliamento occidentali alle boutique thailandesi, dal bar di quartiere al lounge bar con discoteca sulla terrazza di un grattacielo dalla vista mozzafiato.

Per tanti stranieri che desiderano un posto dove vivere in Thailandia, Bangkok diventa una calamita, specie per gli occidentali che cercano un compromesso tra il vivere in un Paese asiatico, con uno stile e un costo della vita minore, ma pur sempre in un contesto urbano e super moderno.

Anche il trasporto pubblico a Bangkok è molto efficiente: la città si gira abbastanza facilmente con i mezzi a disposizione e quando non si ha modo di prendere la metropolitana, un taxi o lo skytrain (una metro, ma di superficie), le vie della città sono affollate di tuk tuk, spesso dalla guida un po’ spericolata!

Ma, al di là della disponibilità dei servizi e dei trasporti (a nemmeno mezz’ora da Bangkok si trova l’aeroporto di Suvarnabhumi, uno dei più importanti del Sudest asiatico), molte persone scelgono di vivere in questa città anche per motivi professionali, dal momento che è il centro dell’economia thailandese.

Phuket

Sono di parte, perché vivo a Phuket da quasi vent’anni e quindi è la zona che conosco e amo di più, ma cerco comunque di rispondere alla domanda in modo obiettivo. Perché dovreste venire a vivere proprio a Phuket?

Quando facevo la modella, tanti anni fa, per un periodo della mia vita ho vissuto negli Stati Uniti. Poi, stanca dello stile di vita americano, mi sono trasferita in Costa Rica, in un paesino piccolissimo, Quepos, affacciato sulla costa dell’Oceano Pacifico. Lì praticamente non c’erano strade asfaltate, la natura era straordinaria e la gente anche. Ricordo che quando arrivava la corriera dalla capitale, San José, c’era sempre un abitante del paese, inclusa me, che si affrettava a organizzare una grande cena per dare il benvenuto al nuovo o ai nuovi arrivati e tutto il paesello partecipava, sull’unica strada che attraversava Quepos.

Dopo un po’ di tempo, però, ha iniziato a mancarmi qualcosa. Una libreria, una conferenza, dei buoni ristoranti, un cinema, ma persino un medico di fiducia o una palestra. Insomma, stava iniziando a mancarmi un po’ di civiltà, degli stimoli, delle cose concrete da fare, che non fossero stare al mare o immersa nella natura, perché per quanto siano attività meravigliose che, se state leggendo questo libro dalla metropolitana o dal vostro ufficio, sicuramente non disdegnereste, un conto è farle per qualche giorno, un altro per mesi.

In posti del genere se hai bisogno del dentista, dove vai? Se il computer ti va in crash, a chi chiedi aiuto? Se ti piace fare yoga oppure andare in palestra e non vuoi farlo sempre da sola a casa, come ti organizzi? Se almeno una volta ogni tanto hai bisogno di un taglio di capelli professionale, come fai? Se una sera hai voglia di mangiare qualcosa di diverso, a chi ordini la cena? E potrei andare avanti con altri mille esempi!

Così me ne sono andata dalla Costa Rica e dopo un periodo in Italia di qualche anno, per caso sono finita a Phuket, un’isola montuosa nel Sud della Thailandia. Me ne sono innamorata e l’ho scelta per viverci. Perché? Per diversi motivi.

Primo di tutto, perché è dotata di un aeroporto internazionale molto ben collegato con tutto il mondo, che permette di raggiungerla, anche dall’Italia, senza necessariamente dover fare scalo a Bangkok. Secondo, per la bellezza del suo territorio: qui la natura è strepitosa e ci sono chilometri e chilometri di spiagge bianche che si tuffano in un mare cristallino e caldo tutto l’anno.

L’inquinamento, tranne il traffico nell’ora di punta a Phuket Town, praticamente non esiste perché nei paraggi non ci sono né industrie, né fabbriche, ma l’assenza di attività non significa mancanza di servizi o beni di prima necessità.

Qui ci sono foreste vergini e luoghi in cui la vita scorre come cento anni fa, perché gli autoctoni hanno ancora quel sorriso e quella gentilezza dimenticate, ma allo stesso tempo si può trovare di tutto, dal corso di golf ai pezzi di ricambio per l’ultimo modello di estrattore a freddo per fare i succhi, oltre che un parrucchiere e una palestra!

E soprattutto per me, che lavoro in tutto il Sudest asiatico, in India, a Singapore, in Malesia e ho una seconda casa a Bali, avere un aeroporto internazionale a quindici minuti è estremamente utile.

Il profilo degli stranieri che hanno deciso di trasferirsi qui? Molte persone in pensione, che hanno già viaggiato e lavorato in tutto il mondo, e vogliono godersi la natura, lontano dalla vita metropolitana, ma anche – e questo è vero soprattutto dopo la pandemia – tanti nomadi digitali e persone che possono tranquillamente lavorare online a distanza.

Ultimamente inoltre ho notato un notevole flusso di professionisti e manager che si sono trasferiti qui con le famiglie da Singapore, Dubai e Hong Kong.

Chiang Mai

Un altro posto dove molti nomadi digitali hanno deciso di trasferirsi negli ultimi anni è Chiang Mai, una città tra le montagne della Thailandia settentrionale, che ha un clima più fresco di Phuket. Se siete amanti dei monti e meno del mare (a Chiang Mai è del tutto assente!) questo è sicuramente il posto più adatto a voi.

Un tempo era una tranquilla cittadina religiosa, ma oggi è abbastanza grande e sviluppata per offrire diversi servizi e opportunità, con la bellezza della natura montuosa a pochi chilometri. La vita a Chiang Mai è più rilassata e lenta che a Bangkok, e grazie alla sua posizione permette un facile accesso a numerose avventure all’aria aperta, come l’escursionismo su quella che è la montagna più alta della Thailandia (il Doi Inthanon, 2.565 metri), il rafting per i torrenti o l’arrampicata su roccia.

Dal momento che è una meta molto apprezzata dai nomadi digitali, oggi si è affollata di caffè e spazi per il co-working, perfetti per gli espatriati che lavorano online.

A livello di collegamenti, invece, è una città ben connessa internamente, ma meno a livello internazionale, e infatti per arrivare a Chiang Mai bisogna quasi sempre fare scalo a Bangkok.

Hua Hin

Dopo Phuket, Hua Hin è il secondo paradiso thailandese sul mare più amato dagli stranieri. Situata a circa tre ore di auto da Bangkok, affacciata sul golfo del Siam, è stata una delle prime mete balneari, se non la prima, dei thai più abbienti degli anni Venti del secolo scorso. Per questo è ricca di resort e ville, e un’atmosfera molto positiva circonda le sue spiagge meravigliose, forse meno incontaminate di quelle di Phuket.

Oltre alle distese di sabbia, Hua Hin vanta anche una vasta gamma di sport acquatici, numerosi ospedali di livello internazionale, deliziose case per le vacanze, nonché negozi e ristoranti.

Molte persone considerano Hua Hin un’alternativa più mondana di Phuket, ma pur sempre calma e rilassante, in pieno stile thai. Per raggiungerla, l’aeroporto più vicino è quello di Bangkok.

Visti e assicurazione

Per trasferirvi in Thailandia avrete bisogno dei vostri documenti in corso di validità e ovviamente di un visto. Che non vi servirà solo come permesso per vivere sul territorio, ma anche per affittare qualsiasi appartamento con un contratto di locazione di almeno un anno o per aprire un conto corrente locale.

Per raggiungere la Thailandia sono disponibili diversi visti, ma se l’obiettivo è quello del trasferimento, bisogna richiedere quelli non turistici, ossia i cosiddetti Non-Immigrant Visa, quasi tutti della durata di novanta giorni e prorogabili fino a un anno.

Se vi trasferite per lavoro, l’azienda per cui lavorerete in Thailandia può aiutarvi a ottenere il Non-Immigrant B (Business) Visa, altrimenti se siete degli studenti e volete iscrivervi all’università, partecipare a dei seminari o a uno stage, Non-Immigrant Education Visa è quello che fa per voi. La cosa interessante è che per ottenerlo non esiste un limite di età o di tipo di studio, quindi se avete quarant’anni e volete imparare la lingua thai rientrate nei parametri.

Se invece avete più di cinquant’anni e l’idea è di andare a vivere in Thailandia come pensionati, quindi senza lavorare, potete richiedere il Non-Immigrant O (Other Purpose) Visa oppure il Non-Immigrant O-A (Other Purpose-A Long Stay) Visa. Tutti possono essere utilizzati anche per più ingressi, ma va specificato nella richiesta.

Dal 1° settembre 2022 l’immigrazione thailandese emette anche un Long Term Resident Visa (LTR) della durata di dieci anni. Le categorie che possono richiederlo vanno da pensionati e lavoratori particolarmente facoltosi ai nomadi digitali e professionisti altamente qualificati. Se avete la fortuna di appartenere a queste categorie e l’obiettivo è di rimanere nel Paese per un periodo davvero lungo vale la pena informarsi perché oltre alla durata offre detrazioni fiscali ma anche una corsia preferenziale negli aeroporti internazionali.

Ogni opzione di visto ha i propri requisiti e, a seconda di quale richiedete e di cosa prevedete di fare qui, il tempo per ottenerlo può essere più lungo oppure più breve. Considerate che la burocrazia thai è complessa tanto quanto quella italiana (ecco un altro punto in comune!), pertanto vi consiglio di iniziare l’iter con largo anticipo in vista della partenza e di affidarvi a una agenzia, un commercialista o a un avvocato, perché farlo in autonomia potrebbe essere una sfida estenuante. Io ho perso tante di quelle ore all’ufficio immigrazione…

Tuttavia, negli ultimi mesi stanno inserendo nuovi visti (tra cui uno specifico per nomadi digitali o lavoratori in smart working) e stanno anche cercando di semplificare le richieste. Mi auguro che questo accada davvero. Una volta che sarete qui, ricordatevi di tener sempre ben presente la data di scadenza del visto, perché trattenervi oltre potrebbe costarvi una multa piuttosto salata oppure impedirvi di rientrare in Thailandia una volta usciti.

La cittadinanza thailandese, invece, è una faccenda più complessa. In teoria per guadagnarsela bisogna avere una residenza permanente (che è possibile ottenere dopo tre anni consecutivi di visto), trascorrere dieci anni in Thailandia e poi dimostrare di saper parlare la lingua thai. Questo è quanto c’è scritto online, sul sito dell’ambasciata, ma la realtà è che ottenerla è davvero difficile!

Nessuno dei miei amici stranieri che vive qui da anni ci è mai riuscito, e io non ci ho mai provato, non solo per l’esame di thai, ma anche per non affrontare il ginepraio della burocrazia.

Infine, per il trasferimento in Thailandia è essenziale una buona assicurazione sanitaria, soprattutto se desiderate ricevere cure mediche in strutture private. Che, tra l’altro, sono degli ospedali straordinari, sia da un punto di vista di assistenza medica, sia da un punto di vista architettonico e logistico. Qui hanno bellissime e spaziose camere singole, e il servizio è degno di un hotel a 5 stelle.
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Storie di italiani in Thailandia




Altre voci

Esperienze: non c’è nulla di più interessante che condividere esperienze di vita. Storie, punti di vista, aneddoti, avventure: i racconti delle persone sono un insieme di spunti utilissimi per conoscere più a fondo un luogo, le sue opportunità, ma anche le sue insidie.

Perciò, dopo aver letto il racconto della mia Thailandia, ho pensato che fosse interessante proporvi anche le testimonianze di altre persone che, come me ma ognuno a modo proprio, hanno deciso di cambiare vita e mettere radici qui.

Sono tutti italiani, ma con storie ed esperienze differenti: c’è il diplomatico e scrittore Sandro Calvani, che dopo aver viaggiato in tutto il mondo ha scelto la Thailandia per godersi la pensione, dedicarsi alla fondazione, all’insegnamento in università e alla scrittura; c’è Anna Ranzani, che all’improvviso, a quarant’anni, ha deciso di mollare la sua vita milanese e dedicare anima e corpo alla Thailandia; c’è Massimo Chiappa, avvocato toscano che non ha visto nel sistema giuridico thailandese un ostacolo alla sua professione; ma ci sono anche storie di piccola imprenditorialità, come quella di Enrico Bratta, che a Phuket ha aperto un’impresa di pulizie che oggi lavora con alberghi e yacht di lusso, e quella di Isabella Naef, che invece ha avviato un’attività che organizza esclusivi viaggi in barca. E poi c’è il punto di vista del musicista e mistico Massimo Bianchi: per lui la Thailandia è stato uno shock positivo e attraverso la sua intervista ci racconterà in che modo questa terra è riuscita a completarlo.

Ho rivolto a tutti le stesse domande, dal perché hanno scelto la Thailandia a come è cambiato il loro stile di vita, ma tutti mi hanno fornito un punto di vista personale e curioso, che in qualche modo, per quanto io viva qui ormai da tanto tempo, mi ha fatto considerare alcuni aspetti che non avevo mai valutato.

Spero quindi che queste storie possano ispirare anche voi e fornirvi consigli utili per intraprendere, se mai vorrete farlo, un viaggio che potrebbe cambiarvi per sempre la vita e nel profondo dell’anima.

Sandro, il professore

Il mio amico, e mentore, Sandro Calvani ha un curriculum talmente lungo che ci vorrebbe un libro per contenerlo tutto. Ha lavorato per dieci anni come operatore del settore umanitario internazionale e poi per venticinque anni come funzionario delle Nazioni Unite. Una professione che l’ha portato a vivere in 135 Paesi del mondo.

Il suo primo trasferimento in Thailandia, per lavoro, è avvenuto nel 1999, a Bangkok, ma è diventato definitivo anni dopo, in vista del pensionamento.

Oggi vive nella capitale, è professore associato dell’Asian Institute of Technology e, come vi raccontavo, consigliere speciale della Fondazione Mae Fah Luang, oltre che presidente del comitato scientifico di un istituto italiano che si occupa di diritto internazionale della pace. Continua a tenere corsi universitari in Italia, America e Cina, svolge attività giornalistica per riviste specializzate in tematiche interculturali, scrive libri e sceneggiature per film.

Perché hai scelto la Thailandia? Sei stato tu a scegliere lei, o lei a scegliere te?

Grazie alla conoscenza di diverse lingue, ho avuto l’opportunità di scoprire e apprezzare molte culture, stili di vita e ambienti geografici diversi. Il primo contatto con la Thailandia fu da giovanissimo, alla fine della guerra del Vietnam. La conobbi superficialmente, visitandola come Paese di appoggio per l’accoglienza in Italia dei rifugiati, mentre lavoravo a Roma presso la Caritas.

Nel 1999 feci domanda e fui selezionato per un posto di direttore regionale delle Nazioni Unite a Bangkok, con responsabilità su trentuno Paesi dell’Asia e del Pacifico.

Vi restai quattro anni e, mentre io ero in viaggio in altri Paesi asiatici, la mia famiglia intesseva relazioni con i thailandesi e con la Thailandia. I miei quattro figli frequentavano il liceo internazionale.

Dopo altri dieci anni in America Latina e in Europa, al momento del pensionamento io e mia moglie scegliemmo tra i tanti Paesi conosciuti, quello dove la qualità della vita degli ultrasessantenni ci sembrava migliore.

In questo, fu dunque la Thailandia a offrirsi a noi, con il suo ambiente rilassato e sereno, con la sua grande cultura e sicurezza, con un ottimo clima e servizi sanitari di buona qualità. Naturalmente, ebbe una certa influenza anche il fatto di trovarsi geograficamente al centro tra Europa, America e Australia, i continenti dove oggi vivono i nostri figli con le loro famiglie.

Quali sono state le principali sfide nel trasferirti qui?

Il trasferimento a Bangkok non mi ha messo di fronte difficoltà particolari rispetto ad altri trasferimenti vissuti in precedenza in Africa e in America Latina.

Credo che la sfida principale della Thailandia per gli espatriati sia l’originalità della sua cultura millenaria. Influisce molto sugli stili di vita e sulle relazioni. Ma dato che è tutto completamente diverso dall’Occidente, penso che venga più naturale adattarsi a qualcosa del tutto nuovo. Per me e la mia famiglia è stato così.

Lo rifaresti?

Sì, sono soddisfatto della scelta fatta.

Ho continuato a viaggiare, ma non ho ancora trovato un posto che offra di più della Thailandia. Qui c’è la miscela giusta per me, quella che risponde alle mie aspettative.

Per esempio i Caraibi possono di certo competere per gli aspetti di tipo turistico, ma non offrono le opportunità culturali, il teatro, la musica e l’arte che ho trovato in Thailandia.

Anche alcuni Paesi dell’America Latina possiedono una buona offerta culturale, ma dall’altra parte non hanno l’efficienza dei servizi per la casa e per la salute che invece sono disponibili qui, né la sua sicurezza e la sua stabilità.

Come è cambiato il tuo stile di vita da quando vivi in Thailandia?

Grazie al fatto che sono pensionato, ho ridotto gli impegni di lavoro e le responsabilità. La mia alimentazione è di ottima qualità e sana, faccio un po’ di movimento e mi dedico molto alle attività culturali e di impegno personale.

Quest’ultimo aspetto l’ho preso in prestito dai giapponesi: loro lo chiamano ikigai ed è ritenuta una delle ragioni principali della loro alta aspettativa di vita.

Tre consigli che daresti a chi vuole trasferirsi qui?

Innanzitutto consiglierei di prendersi del tempo per conoscere il Paese prima di fare la scelta definitiva. Che sia per lavoro o per la pensione, è essenziale capire se le condizioni della nuova vita sono quelle desiderate, sperimentandole di persona, non per esserci stati due settimane in vacanza né per sentito dire o tantomeno per aver letto qualcosa online oppure sui social network.

Un secondo aspetto è quello burocratico, finanziario e legale, che è meglio affidare alle agenzie specializzate invece del «fai da te», in modo da non avere poi sorprese spiacevoli.

Infine, bisogna scegliere bene la località. La Thailandia è grande il doppio dell’Italia, con dozzine di isole diverse, colline e montagne, oltre ad avere come capitale una grande metropoli come Bangkok. Trasferirsi in Thailandia rimane un’aspirazione piuttosto vaga se non è chiaro in quale parte della nazione si vorrebbe vivere e facendo che cosa.

Anna, che ha mollato tutto

La storia di Anna Ranzani potrebbe appartenere a molti di voi. Anna faceva l’impiegata in un’azienda meccanica, ma ormai da vent’anni era un lavoro che non amava più e che faceva solo per avere una sicurezza economica, in un paesino in provincia di Milano, dove era nata e aveva vissuto tutta la vita.

A un certo punto decide di fare qualcosa per se stessa e si iscrive a uno dei miei corsi dedicati alla crescita personale qui in Thailandia. In pochi giorni le si apre un mondo e fa una cosa che la vecchia lei non avrebbe mai avuto il coraggio di fare: lasciare tutto. Il suo fidanzato, il suo paesino, il suo lavoro e trasferirsi a Phuket.

Perché hai scelto la Thailandia? Sei stata tu a scegliere lei, o lei a scegliere te?

La mia vita a Milano sembrava dovesse continuare così per sempre, ma dentro di me ero insoddisfatta e ho iniziato a dirmi che forse c’era di più della tranquillità economica e di un lavoro sicuro. Anche la mia relazione, che apparentemente andava bene, in realtà faceva acqua da tutte le parti.

Così ho deciso di avventurarmi nel mondo della crescita personale e con il corso Tutta un’altra vita ho compreso che a bloccarmi erano le mie paure, perciò poco dopo mi sono iscritta anche al corso Spiritualità, vitalità e benessere direttamente in Thailandia.

Non so se è stata la meravigliosa natura di Phuket, oppure l’atmosfera magica che si respira durante le ore del corso, ma all’improvviso tutto è diventato molto più chiaro. Ho capito che ormai alla soglia dei quarant’anni non volevo più continuare a vivere così la mia vita. Mi sono chiesta: che cosa amo veramente?

Vedendo la mia bellissima trasformazione e quella dei miei compagni di corso, ho compreso che ciò che amo veramente è aiutare gli altri e così mi sono iscritta alla formazione per diventare coach professionista e facilitatore del metodo Tutta un’altra vita.

Pian piano, ho maturato l’idea di trasferirmi in Thailandia e ho scelto Phuket. Un po’ perché mi era rimasta nel cuore, un po’ perché mi è sembrata un perfetto compromesso tra natura, mare e comodità.

Quali sono state le principali sfide nel trasferirti qui?

All’inizio un po’ di paura, ma poi l’entusiasmo è diventato tale che mi ha aiutato a superare quelle piccole difficoltà che credo facciano parte di ogni trasferimento, come trovare casa, nuovi amici e affrontare la parte burocratica, quindi nel mio caso ottenere un permesso di lavoro, perché solo con quello avrei avuto la possibilità di lavorare e vivere legalmente in Thailandia. Per me ha significato rivolgermi a un commercialista e aprire una piccola società, ma niente di insormontabile.

Adattarmi alla cultura thai, invece, è stato facile, un po’ meno ai loro orari. Anche se in Thailandia si trova cibo a tutte le ore, quando le persone fissano l’orario per andare a cena in genere lo fanno molto presto, verso le 17.30-18.00. I primi tempi è stata dura abituarsi!

Lo rifaresti?

Non tornerei indietro per nessun motivo al mondo.

Anche perché qui a Phuket ho trovato l’amore. Lui è un ragazzo australiano che ha aperto un centro di surf sull’isola. Nessuno dei due ha intenzione di tornare alle vecchia vita.

Come è cambiato il tuo stile di vita?

Da quando sono qui il mio stile di vita è diventato molto più sano. Cammino sulla spiaggia ogni mattina, faccio yoga regolarmente, mangio frutta e verdura in abbondanza, ho persino smesso di mangiare la carne. E dato che ogni piatto è accompagnato dal riso, ho ridotto anche il consumo di pane.

Inoltre, un altro grande vantaggio di vivere in Thailandia è che i massaggi costano davvero poco, così ne faccio almeno due alla settimana. Una vera delizia…

Tre consigli che daresti a chi vuole trasferirsi qui?

Il consiglio principale per chi sta pensando di trasferirsi in Thailandia è di venire qui a vedere se piace. Se è così, non pensateci due volte e buttatevi! La vita è breve. Io stessa avrei dovuto farlo molto prima.

Enrico, l’imprenditore

Enrico Bratta è arrivato a Phuket nel 2008. La sua prima attività sull’isola è stata un piccolo ristorante che è diventato subito di successo, il Fellini Cucina Italiana, insieme al fratello e alla madre, poi dopo altre esperienze, nel 2020, ha fondato la Steam Cleaning Phuket, un’azienda che si occupa della pulizia di materassi, tende e tappeti su tutta l’isola. Oggi tra i suoi clienti ci sono molte lussuose strutture di Phuket, tra cui yacht e alberghi.

Perché hai scelto la Thailandia? Sei stato tu a scegliere lei, o lei a scegliere te?

Indubbiamente ho scelto io la Thailandia.

Sono arrivato sull’isola nel settembre del 2008, ma l’idea iniziale era quella di stare un mese, fare un’analisi per capire se c’era la possibilità di realizzare un business nell’ambito della ristorazione, avviarlo e tornare in Italia. Dopo due settimane ho compreso immediatamente le opportunità che l’isola poteva offrire, ma il problema era che Phuket non mi piaceva!

A un certo punto, però, mi sono chiesto come mai l’isola non mi attraesse dato che, allo stesso tempo, mi sentivo benissimo.

Mi è bastato ancora poco tempo per capire che il mio stare bene qui era qualcosa di inconscio che non potevo ignorare. Così ho scelto di rimanere perché ho finalmente compreso che la Thailandia non rappresentava solo una buona scelta per gli affari, ma anche un’occasione per crescere come persona.

Quali sono state le principali sfide nel trasferirti qui?

La sfida per me è sempre stata quella di dimostrare a me stesso che ce l’avrei fatta.

Mi sono ritrovato in situazioni estreme, senza soldi e senza prospettive, ma sono sempre riuscito a risollevarmi e alla fine ho realizzato obiettivi importanti.

Lo rifaresti?

Nel 2016, dopo quasi nove anni qui in Thailandia, ho venduto tutto quello che avevo costruito e sono tornato in Italia, insieme a mia moglie, thailandese, e alla nostra prima figlia. Ero stanco, avevo voglia di nuove sfide.

Eppure, dopo tre anni in Italia mi sono ricordato perché me n’ero andato via la prima volta. Nel frattempo, in famiglia eravamo diventati quattro, ma ancora una volta io e mia moglie abbiamo fatto le valigie e siamo tornati a Phuket.

La scelta è stata definitiva, perché il rinnovato confronto con l’Italia mi aveva convinto che qui la qualità della vita è completamente differente.

Come è cambiato il tuo stile di vita?

La dieta non tanto, perché mi è sempre piaciuto mangiare un po’ tutte le cucine del mondo e anche in Thailandia ci sono diverse opzioni, quindi posso cambiare ogni volta che lo desidero.

Più che altro è cambiato il mio modo di vivere e percepire lo stress. Esiste pure qui, perché anche in Thailandia, se si vuole riuscire in quello che si fa, bisogna impegnarsi al massimo, essere concentrati e non perdere di vista l’obiettivo.

Tuttavia, non posso negare che la birretta in spiaggia al tramonto, i paesaggi mozzafiato e le feste con gli amici hanno uno spirito diverso qui e aiutano a rilassarsi non poco, persino dopo una giornata di lavoro stressante.

Tre consigli che daresti a chi vuole trasferirsi qui?

Il primo consiglio è quello di prendere tempo prima di decidere definitivamente. Quindi venire qui e starci per qualche mese per capire se è il posto giusto. La vacanza di due settimane non aiuta a capire.

Il secondo consiglio è quello di investire su se stessi e fare un corso di inglese che permetta di capire e spiegarsi senza problemi. L’isola di Phuket è internazionale e i thai di nuova generazione cominciano a parlare inglese, quindi è indispensabile poter comunicare sia verbalmente sia per iscritto con loro.

Il terzo consiglio è chiedersi se si hanno capacità imprenditoriali. Il lavoro autonomo è totalmente differente in Thailandia e gli stranieri, per legge, non possono effettuare un numero molto ampio di lavori manuali, che sono invece prioritari per i thailandesi. Quindi la possibilità di crearsi un futuro e un’economia personale dipende da cosa sapete fare e da cosa potreste insegnare.

Qui sull’isola la qualità di alcuni servizi è mediocre, quindi se siete capaci di crearne di eccellenti, se siete capaci di comunicare e avete esperienza imprenditoriale, potete avere buone possibilità di crearvi il vostro mercato. Non sto dicendo che sia semplice, attenzione, ma che c’è questa possibilità.

Isabella, l’amante del mare

Prima di trasferirsi in Thailandia, la vita di Isabella Naef era già in grande connessione con la natura. Lavorava a Londra ma per tutto l’anno organizzava settimane in barca a vela in giro per il mondo. D’estate nel Mediterraneo, d’inverno nei Caraibi.

Spinta da un’opportunità lavorativa che si è sommata a una ragione di natura famigliare, nel 2012 abbandona la Gran Bretagna e mette radici a Phuket, dove dopo qualche anno fa fruttare la sua esperienza nell’ambito dei viaggi e apre un’agenzia di noleggio di barche di lusso private.

Perché hai scelto proprio la Thailandia? Sei stata tu a scegliere lei, o lei a scegliere te?

Forse è stata lei a scegliere me.

Mia zia viveva a Singapore e aveva una casa di vacanza a Phuket, dove mia mamma andava diverse volte l’anno a trovarla. Un giorno ha portato sull’isola anche mio papà, che in poco tempo se n’è innamorato e ha comprato una casa anche lui, iniziando a vivere con mamma cinque-sei mesi l’anno in Thailandia, a partire dal 2007.

Io, da Londra, li raggiungevo un paio di volte all’anno per le vacanze, finché nel 2012 mi hanno offerto un lavoro sull’isola e mi sono trasferita definitivamente anche io in Thailandia.

Quali sono state le principali sfide nel trasferirti qui?

Immedesimarmi nella mentalità thailandese, quindi nel modo di pensare e di lavorare del luogo. Ci ho messo qualche anno per capire i thai, ma poi finalmente sono entrata in sintonia con loro, e diversamente da quello che dice molta gente, una volta che ti sforzi è tutto molto più piacevole e facile.

Quelli che vivono qui e non fanno altro che lamentarsi dei thailandesi e della loro mentalità, così diversa dalla nostra, si fanno solo del male e non capiscono che così non assorbiranno mai i valori di questo popolo.

Lo rifaresti?

Sì, perché sono ancora qui dopo quasi dieci anni e non me ne pento.

Adoro casa mia, la sua posizione e tutto ciò che mi offrono l’isola e i thai.

Qui ho tanti cani, gatti, la spiaggia è a tre minuti, posso bere un cocco al giorno e mangiare frutta locale deliziosa, con sapori e prezzi incomparabili rispetto all’Europa. Vivo sempre all’aperto, non c’è inquinamento e la mia pelle è sempre idratata!

Come è cambiato il tuo stile di vita da quando vivi in Thailandia?

A Londra facevo yoga schiacciata come una sardina in una classe dove dovevi registrarti e pagare in anticipo giorni prima della lezione, altrimenti non c’era verso di trovare posto. Vivevo sui trasporti pubblici e sulla metro, anche lì stretta tra una moltitudine di persone.

Qui è tutto diverso. Faccio yoga, golf, tennis e tante altre attività, vado con il mio cane in spiaggia a fare il bagno, l’aria è buonissima e le persone sono positive. La gente di Phuket, in particolare, è anche molto festaiola.

Tre consigli che daresti a chi vuole trasferirsi qui?

Non venite con pochi risparmi perché all’inizio per essere sereni e in regola con visti e permessi ci vogliono molti più fogli e soldi di quello che s’immagina.

Non lamentatevi ogni due minuti di come guidano, parlano, mangiano o pensano i thai. Piuttosto imparate la loro cultura e a vivere come loro, con meno pensieri e più rilassati.

Se non disturbi, non sei aggressivo, sorridi e rispetti gli altri, in Thailandia non avrai mai un problema.

Massimo, il compositore e conferenziere

Massimo Bianchi è un amico che ho scoperto di avere a pochi chilometri di distanza, qui a Phuket. Trovarlo è stato meraviglioso perché lui, che è uno scrittore, conferenziere, musicista e senza dubbio uno dei pionieri del movimento spirituale italiano, ha davvero colto l’essenza di questa terra e del suo popolo.

Nella sua vita precedente, come ci piace definirla, Massimo stava a Chiavari. In Thailandia, dove vive dal 2016, continua la sua attività musicale e di conferenziere, anche in collegamento con l’Italia, e poi, un po’ per capriccio, ha aperto anche un ristorante con la sua compagna thailandese, appassionata di cucina, dove offrono cibo sia thai sia italiano.

Massimo sostiene che la Thailandia sia stata la più grande fortuna della sua vita.

Perché hai scelto proprio la Thailandia? Sei stato tu a scegliere lei, o lei a scegliere te?

La Thailandia per me è stato uno shock. Sono arrivato qui quasi per caso, nemmeno sapevo che esistesse un’isola di nome Phuket!

Alcuni amici avevano comprato un terreno per costruire una casa, ma non parlavano inglese, così mi hanno chiesto di aiutarli con le trattative. Appena sono arrivato ho capito che questa era la mia terra: è stato un colpo di fulmine e da quel giorno non ho più avuto intenzione di abbandonarla.

Secondo me la Thailandia è un posto unico al mondo per tante ragioni, ma devo dire che la più importante è che ho riscoperto una parte di me che mi mancava. Non un pezzettino, ma un’intera metà.

Ho sempre tenuto conferenze e organizzato incontri sulla crescita interiore, perché credo che non ci sia niente di più importante al mondo se non crescere spiritualmente e aiutare le altre persone a capire se stesse. Ma, nonostante tutto il mio percorso pregresso e le mie conoscenze, in Thailandia ho comunque incontrato un aspetto di me che non conoscevo.

Il primo segnale è stato il sorriso delle ragazze thai una volta atterrato a Phuket. Ho subito pensato: percepisco un’emozione che finora mi è mancata. L’accoglienza che possiedono i thai è qualcosa di divino, di magico e trasferirmi qui per me è stata una sorta di benedizione.

Mi sento fortunato perché sono nato e cresciuto in Occidente, ma poi sono venuto a vivere in Oriente ed è come se dentro di me si fossero unite due parti, due forze, due identità complementari.

La Thailandia mi ha scelto, mi ha sedotto e mi ha accolto. La cosa che più mi fa andare in estasi di questo posto? La capacità di vivere e gioire dei thai, senza che ci sia per forza un motivo.

Quali sono state le principali sfide nel trasferirti qui?

Le sfide che ho vissuto in Thailandia sono quelle che il destino mi avrebbe messo davanti ovunque e comunque.

Ho vissuto situazioni complicate, ma io adoro sempre la vita in ogni suo aspetto, anche se difficile, perché mi permette di mettermi alla prova nelle difficoltà e quindi conoscermi più a fondo.

Lo rifaresti?

Certamente. Anche perché ancora non mi sono abituato, dopo sedici anni, alla ricchezza emotiva della Thailandia. Tutti i giorni mi stupisco di questa bellezza e grandezza incredibile.

Come è cambiato il tuo stile di vita da quando vivi in Thailandia?

Più che il mio stile di vita, sono proprio cambiato io. Ho lavorato su me stesso e ho imparato che l’esistenza ha un sapore, un profumo e un’essenza diversi da quelli che avevo sempre percepito.

All’inizio mi arrabbiavo quando qualcuno mi dava appuntamento a un orario e poi arrivava dopo mezz’ora, un’ora o non arrivava del tutto. Ma accadeva perché ragionavo ancora con la mentalità occidentale, che dava peso a queste cose futili: gli orari, la puntualità, la quantità e non la qualità.

Negli anni ho iniziato ad apprezzare altre cose e a vivere con la mentalità thai. Ho sposato un’attitudine alla vita completamente diversa e ho imparato a dire mai pen rai, non importa.

Tre consigli che daresti a chi vuole trasferirsi qui?

Direi che se volete venire in Thailandia è fondamentale cambiare lo sguardo con cui osservate il mondo. Noi occidentali ovunque andiamo ci portiamo dietro una visione e un punto di vista sempre uguali, parliamo spesso delle stesse cose e cerchiamo dei difetti, facendo degli inutili paragoni con l’Italia.

Se volete venire in Thailandia per cambiare la vostra vita, potete farlo, perché quello che è successo a me non è un’esperienza unica, ma dovete cambiare il modo in cui guardate il mondo, altrimenti non noterete nulla di ciò che è importante. Certo, vedrete bellissime spiagge, un mare meraviglioso, tantissimi templi, ma non coglierete quello che c’è dietro, la vera essenza di questo popolo. Perché qui ciò che conta sono i rapporti umani, la fratellanza, i valori, l’umanità e l’accoglienza.

Poi ci sono la spiaggia e il mare, ma queste cose le potete leggere su Wikipedia o sulle riviste.

Se venite qui, dovete aprire gli occhi dell’anima.

Massimo, l’avvocato

Un’esperienza interessante per chi in Italia è avvocato, consulente o commercialista, e quindi svolge un lavoro strettamente legato al Paese in cui ha studiato e pensa di avere un futuro professionale solo nella sua terra, è la storia di Enzo Massimo Chiappa, un caro amico che lavorava come avvocato a Lucca, ma a un tratto ha lasciato la Toscana per trasferirsi prima a Hong Kong e poi in Thailandia.

Nonostante il cambio radicale, Massimo non ha dovuto modificare la natura del suo lavoro e oggi continua a essere un legale anche qui in Asia.

Perché hai scelto proprio la Thailandia? Sei stato tu a scegliere lei, o lei a scegliere te?

È stata la Thailandia a scegliermi perché per una serie di circostanze dalla Cina sono arrivato a Bangkok spinto da motivazioni di lavoro, ma anche da un ambiente piacevole che già conoscevo.

Quali sono state le principali sfide nel trasferirti qui?

In primis capire la cultura e la mentalità thailandese, così distante dalla nostra. Ma è una stata una sfida costruttiva che mi ha arricchito.

Lo rifaresti?

L’Europa e l’Italia attualmente non offrono le opportunità che offre l’Asia, quindi sì, non cambierei la mia scelta perché qui ho trovato un valore aggiunto.

Come è cambiato il tuo stile di vita da quando vivi in Thailandia?

Purtroppo da questo punto di vista non ho fatto grandi modifiche: sono e resto italiano, e come tale preferisco ancora il cibo e le abitudini tipiche della mia gente!

Invece sul lavoro ho capito l’importanza di pormi in questa realtà sociale, economica e giuridica estremamente diversa, con umiltà e rispetto, senza abbandonarmi a sterili critiche, bensì cercando di apprezzare i lati positivi di questo popolo e del suo modo di lavorare.

Fare l’avvocato qui è gratificante perché mi consente di trasferire agli imprenditori italiani con cui mi rapporto l’esperienza di molti anni in Thailandia e constato che ciò è molto utile. Sono orgoglioso di dire che la mia assistenza ha evitato molti problemi e perdite economiche.

Tre consigli che daresti a chi vuole trasferirsi qui?

Non illudersi che qui tutto sia più facile, rispettare la cultura e le tradizioni locali, astenersi da giudizi facili e raffronti. Inoltre, a un professionista che volesse lavorare qui chiarirei che giuridicamente non può agire solo, ma unicamente all’interno di una società. Questo è un grande limite che costringe a fidarsi fin da subito di colleghi locali, quindi mi raccomando: la scelta iniziale dei partner è cruciale!





Strumenti utili e risorse




NIENTE mi fa più piacere di sapere che i miei libri sono stati usati e vissuti.

Scrivere e tenere corsi è il mio modo per contribuire alla vita delle persone. E mi fa felice.

Per ringraziarti di avere acquistato questo libro, ho pensato di regalarti l’accesso ad alcuni contenuti speciali che ne approfondiscono le tematiche.

Fra i tuoi bonus oltre cinquanta video, approfondimenti speciali sulla cultura thai, i rituali dei nostri corsi, le visite ai templi, i ristoranti tipici e tanto altro.

Vuoi riceverli subito? Ti basta andare all’indirizzo: www.ilcuoredellathailandia.com





Khob khun kha (Grazie)




QUESTO libro, come d’altronde gli altri miei libri Tutta un’altra vita, Mi merito il meglio, Libera la tua vita e Il permesso di essere felice, vuole promuovere una nuova filosofia personale e sociale, per vivere meglio con noi stessi e con gli altri.

Ed è dove il viaggio interiore e quello esteriore si potenziano a vicenda.

In Africa si dice che occorre un villaggio intero per fare crescere un bambino. Io sono convinta che occorre una comunità per far nascere un libro.

Per questo voglio innanzitutto ringraziare Elisabetta Albieri, per avere ancora una volta creduto in me e per la proposta di scrivere questo libro. Nonostante la mia lunga storia d’amore con questa terra, se non fosse per te, Elisabetta, non avrei mai pensato di dedicarci un libro. E un grazie di cuore a Giulia Masoero Regis, per aver donato ordine e armonia alle mie mille idee, senza di te questo libro non sarebbe stato possibile.

Un grande grazie a Sandro Botticelli, marketing manager dell’Ente turismo thai per la tua grande disponibilità, il tuo supporto e il tuo prezioso contributo. Grazie anche per essere un bellissimo esempio del vivere il proprio lavoro con passione e dedizione.

Grazie a Pluto Zanchi, un vero esperto di Thailandia, visto che ci vive da diciassette anni e ha un’agenzia a cui si appoggiano la maggior parte delle agenzie italiane. Grazie di cuore per i preziosi suggerimenti e la tua disponibilità.

Un grande grazie va anche agli amici italiani che vivono in Thailandia e che hanno arricchito questo libro con le loro esperienze: grazie a Sandro Calvani, scrittore e professore universitario; a Massimo Chiappa, avvocato referente dell’ambasciata italiana a Bangkok e consulente del Ministero dell’Industria del Governo Reale Thailandese; a Enrico Bratta, creativo e fondatore di Steam Cleaning Phuket; a Massimo Bianchi, conferenziere; ad Anna Ranzani, coach; e a Isabella Naef, giornalista e imprenditrice.

Non posso non ringraziare lo staff di BlessYou: Giandomenico Santamaria, Beatrice Vitali, Ilaria Martini, Ada Ammirata, Irene La Rosa, Elena Zuccollo, Gaetano Ziza, Giacomo Gardini. Grazie per il vostro prezioso (e continuo) aiuto. Voglio farvi sapere quanto importante sia il vostro supporto e quanto vi sono grata.

Un altro immenso grazie va alla mia famiglia spirituale, alle centinaia di insegnanti e coach che in questi anni hanno frequentato le nostre diverse scuole di formazione professionale: agli studenti e ai coach diplomati LUCE®, Libera Università di Crescita Evolutiva, la nostra scuola di Coaching, PNL e Neurosemantica applicata, agli insegnanti certificati Heal Your Life®, il corso ufficiale Louise L. Hay, ai facilitatori e ai coach di Tutta un’altra vita®, ai facilitatori del metodo 4colori®, ai facilitatori di Breathwork e Breath Coach, agli insegnanti di Firewalking BlessYou. Grazie a tutti voi per portare i miei insegnamenti nel mondo con tanto amore e per vivere la vostra vita come un esempio. Spero che sappiate quanto vi amo e vi stimo. Siete sempre nel mio cuore.

Parlando di famiglia, grazie a mamma Rosanna e papà Renato per essere sempre stati tra i miei più grandi fan e avermi insegnato l’amore incondizionato. So che mi continuate a guardare da lassù.

Grazie a Nicola per condividere con me l’amore per questo Paese, sei il mio compagno e il mio migliore amico e uno stimolo continuo al miglioramento.

Infine, grazie a tutti i miei lettori e ai partecipanti dei corsi BlessYou! per il vostro impegno, la vostra costanza, il vostro amore e la vostra forza. Ogni volta che sono tentata di diventare pessimista o cinica rispetto alle sorti della razza umana, voi mi fate ritornare la fede. La vostra volontà e disponibilità ad andare avanti in questo percorso è per me una benedizione.

Siete voi che mi aiutate a continuare a scrivere. Grazie perché mi ispirate e supportate il mio cammino.





Il corso Spiritualità, vitalità e benessere in Thailandia




NELLA cornice magica e naturale di una Thailandia inedita, concediti otto giorni per ritrovare il tuo vero sé e portare equilibrio ed energia nel corpo, pace nella mente, connessione nel cuore.

In questo corso entrerai profondamente in contatto con gli elementi primordiali – sole, aria, terra, cielo, silenzio – per rigenerarti e formulare nuovi, straordinari modi di pensare e di essere.

Preparati a vivere un viaggio per ringiovanire il corpo e la mente, dove apprenderai come ritrovare e mantenere un sano equilibrio tra mente-corpo e spirito, lasciare andare tutto lo stress, le preoccupazioni e l’ansia accumulati e tornare a casa in uno stato di pace e gioia, in profonda connessione con un’infinita sorgente di benessere.

Sono compresi nel corso gite ai templi della foresta e della montagna, massaggi curativi, sessioni di respiro Life Breath® nella natura tropicale e nelle acque cristalline del mare e meditazioni con i monaci.

Il corso è guidato direttamente da Lucia Giovannini e Nicola Riva.

Lo stesso tipo di corso, con contenuti e attività diverse, si tiene anche a Bali in estate.

Per info scrivici a education@blessyou.me





Approfondimento sull’autrice




«Non importa dove corro, finisco sempre per incontrare me stessa.»

DOROTHY FIELDS




FIN da piccola Lucia Giovannini è stata attratta dalle potenzialità inesplorate e dalle capacità insite in ogni essere umano e ha dedicato buona parte della sua vita alla ricerca in questo campo. Lucia porta nel suo lavoro conoscenze ed esperienze uniche, col suo amore, la sua compassione e onestà che toccano le persone così nel profondo.

Da quasi trent’anni tiene corsi e conferenze, per privati e aziende, in tutta Europa e in Asia e nel 2008 ha fondato il metodo Tutta un’altra vita®.

Lucia ha un Doctorate in Psychology e Counselling, un Bachelor in PsychoAnthropology ed è membro dell’American Psychological Association, co-fondatrice di BlessYou International, e co-fondatrice e direttrice della scuola di PNL etica, Neurosemantica e Coaching LUCE® Libera Università di Crescita Evolutiva e del metodo di Breathwork Life Breath.

È l’autrice di oltre 15 libri tra cui best seller tradotti in oltre 8 lingue che hanno aiutato migliaia di persone nel mondo a vivere meglio. Tra le sue opere, i libri Tutta un’altra vita, Mi merito il meglio, Libera la tua vita, Le vie dell’anima, oltre che diversi cd di meditazione e corsi online.

È l’insegnante degli insegnanti del metodo Louise Hay per Italia e la Svizzera italiana ed è stata definita da media prestigiosi come The Times of India, Marie France Asia e La Stampa, «Icona internazionale della psicologia del cambiamento» e «la Louise Hay italiana».

Nei suoi numerosi viaggi attraverso Asia, Africa, America Latina e Oceania ha studiato con maestri straordinari, dai quali ha appreso insegnamenti e tecniche uniche. Grazie a queste esperienze, nel suo lavoro si innesca una particolare sinergia tra tecniche di psicologia tradizionale, pratiche motivazionali e antichi rituali, rendendo i suoi seminari esclusivi e originali.

Lucia vive tra la Thailandia e Bali col marito Nicola e il cane Caligola e tiene una volta all’anno in Thailandia il corso-vacanza di otto giorni Spiritualità, vitalità e benessere.

«Da sempre cerco di migliorare me stessa e la vita di chi ho intorno: persone, animali, il Pianeta. Da sempre mi adopero per i diritti di chi non ha voce, un impegno preso da bambina sotto il cielo dell’Africa, una promessa che, ogni giorno, sono felice di onorare.»

www.luciagiovannini.com
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Infinity pool che si affaccia sulla baia a sud di Phuket Town.





[image: Con Nicola e il gruppo del corso Spiritualità, vitalità e benessere: la benedizione con i monaci al tempio della grotta della tigre, il Wat Tham Suea, a nord-est di Krabi.]

Con Nicola e il gruppo del corso Spiritualità, vitalità e benessere: la benedizione con i monaci al tempio della grotta della tigre, il Wat Tham Suea, a nord-est di Krabi.
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Al Cherngtalay Wat, uno dei numerosi templi presenti sull’isola di Phuket.
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In cima al tempio della grotta della tigre, a nord-est di Krabi.





[image: Il gruppo del corso Spiritualità, vitalità e benessere, al Wat Suwan Kuha, il «tempio grotta», vicino a Phang Nga.]

Il gruppo del corso Spiritualità, vitalità e benessere, al Wat Suwan Kuha, il «tempio grotta», vicino a Phang Nga.





[image: Il Big Buddha sulla cima di Nagakerd nella provincia di Phuket.]

Il Big Buddha sulla cima di Nagakerd nella provincia di Phuket.
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Offerte alla casetta degli spiriti guardiani, spiaggia di Laguna, a Phuket.
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Il Buddha seduto al tramonto, a Phuket.
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Alcuni monaci si preparano per una cerimonia.
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L’«isola di James Bond» e i faraglioni, nella baia di Phang Nga.
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Campanelli votivi sugli alberi.





[image: L’altare di Kwan Yin, nel Wat Tham Suea, la dea della compassione del buddhismo cinese, una delle divinità più popolari in tutta l’Asia.]

L’altare di Kwan Yin, nel Wat Tham Suea, la dea della compassione del buddhismo cinese, una delle divinità più popolari in tutta l’Asia.
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Le scimmie alla ricerca di cibo sono una presenza costante all’ingresso dei templi.





[image: Le isole della baia di Phang Nga, a pochi chilometri da Phuket.]

Le isole della baia di Phang Nga, a pochi chilometri da Phuket.
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Scorcio di una delle isole Similan.
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Fiori di loto in un giardino di Bangkok.
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Giovani monaci a scuola.





[image: Statue di Buddha in meditazione e ciotole per le offerte.]

Statue di Buddha in meditazione e ciotole per le offerte.
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Riso, mango e latte di cocco: tre elementi caratteristici dell’alimentazione thai.





[image: Al White Temple, il «tempio bianco», a Chiang Rai.]

Al White Temple, il «tempio bianco», a Chiang Rai.
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Tramonto al Wat Arun, a Bangkok.
Per gentile concessione dell’Ente nazionale del turismo thailandese.
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I templi di Bangkok.
Per gentile concessione dell’Ente nazionale del turismo thailandese.
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L’antico e il moderno si incontrano a Bangkok, i grattacieli e la vita sul fiume Chao Phraya.
Per gentile concessione dell’Ente nazionale del turismo thailandese.
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L’IconSiam, il centro commerciale più impressionante di Bangkok.
Per gentile concessione dell’Ente nazionale del turismo thailandese.
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Buddha al tramonto. © Guy Smith





[image: Il tempio degli elefanti sul Promthep Cape, oltrepassata la spiaggia di Rawai, a Phuket. © Guy Smith]

Il tempio degli elefanti sul Promthep Cape, oltrepassata la spiaggia di Rawai, a Phuket. © Guy Smith
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Una tipica long tail boat.
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Con Sandro Calvani in visita dal capo tribù degli Akha, provincia di Chiang Rai.
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Tramonto sul mar delle Andamane.
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